Agostino monaco 

Il nome di S. Agostino è indissolubilmente legato al suo ministero pastorale nella Chiesa di Ippona. Per tutti dire il vescovo di Ippona è la stessa cosa che dire S. Agostino. In effetti, non possiamo affatto sottovalutare l’importanza storica dell’azione pastorale svolta da S. Agostino  nella Chiesa del suo tempo. Appena ordinato sacerdote, egli si fece promotore del rinnovamento della Chiesa africana, chiedendo al primate di Cartagine, Aurelio, di eliminare certi abusi commessi sulle tombe dei martiri (ep 22,2); diventò ben presto la mente pensante dell’episcopato e il maestro da tutti riconosciuto: basta ricordare che nel concilio dei vescovi, celebrato a Ippona nell’ottobre del  393, fu affidato proprio a lui, ancora semplice presbitero, l’onore di fare il discorso ufficiale “Sulla fede e il simbolo”. Si impegnò subito per eliminare lo scisma donatista e riportare la pace  nella regione, facendosi promotore di un incontro con gli scismatici e fu il protagonista nella Conferenza di Cartagine del 411, che almeno ufficialmente pose fine allo scisma. La sua azione si estese a tutta la Chiesa con la controversia pelagiana: prima con i i libri, poi con concili locali e lettere personali al Papa contribuì in maniera decisiva alla condanna definitiva del pelagianesimo. Il primo biografo, Possidio, che visse molti anni con lui, ha messo bene in evidenza il ruolo non comune di Agostino nella Chiesa universale: “Quell’uomo memorabile- scrive- era un importante membro del corpo del Signore, sempre sollecito e vigile per tutto ciò riuscisse utile alla chiesa universale. Per volontà divina gli fu concesso di godere già in questa vita il frutto delle sue fatiche, innanzitutto nella regione della chiesa d’Ippona, che presiedeva, e anche nelle altre parti dell’Africa. Infatti vedeva che sia per la sua opera che per quella di coloro che egli stesso aveva dato come vescovi, la chiesa del Signore si era amplificata e incrementata, e godeva che manichei, donatisti, pelagiani e pagani in gran parte  erano venuti meno e si erano uniti alla chiesa di Dio” (Vita Aug., 18,6-7). Insomma, non è affatto ingiustificato che il nome di S. Agostino sia strettamente legato al suo ministero pastorale. Egli fu un grandissimo pastore della Chiesa. Quasi al termine della vita poté dire ai fedeli di Ippona: “Io vivo qui con voi e per voi, con l’intenzione e il desiderio di vivere un giorno insieme con voi per sempre in Cristo” (s., 355,1).  

Nonostante la straordinaria grandezza del suo ministero pastorale, però, possiamo e dobbiamo dire che S. Agostino fu in primo luogo un monaco e volle rimanere sempre tale. Di solito, questo aspetto viene poco considerato o del tutto trascurato. Persino una sua famosa biografia, scritta dal P. A. Trapè,  porta questo titolo: “S. Agostino, l’uomo, il pastore, il mistico”. Non si fa alcun accenno alla sua esperienza monastica. Io penso che non si possa parlare in maniera adeguata di S. Agostino, tacendo dell’amore e del suo impegno a favore della vita monastica. Esprimo perciò il mio compiacimento e il mio plauso ai promotori e organizzatori di queste giornate, che hanno voluto mettere al centro della riflessione l’esperienza e il magistero monastico di S. Agostino. Del resto, la  scelta di un simile tema non poteva essere fatta se non da voi, che siete le vere eredi della spiritualità monastica agostiniana.  A voi soprattutto, che vivete nel monastero secondo la Regola di S. Agostino, è affidata  la sua ricca eredità, che ha ancora molto da dire alla Chiesa e al mondo. 

Divideremo la nostra riflessione in due parti: nella prima cercheremo di ricostruire lo sviluppo storico dell’esperienza monastica di S. Agostino, nella seconda metteremo in rilievo i tratti più tipici della sua concezione, che sono anche gli aspetti più duraturi, quelli che hanno valore ancora oggi. 

I - L’esperienza monastica di S. Agostino 

1- Incominciamo dunque dall’esperienza monastica. S. Agostino venne a conoscenza dell’esistenza del movimento monastico nell’estate del 386 ad opera di un  conterraneo, suo conoscente, di nome Ponticiano, che era stato un agente speciale alla corte imperiale di Treviri. Costui, venuto a fargli visita, rimase sorpreso di vedere sul tavolo di Agostino le lettere di S. Paolo. Rinfrancato da tale scoperta, cominciò a raccontare  a lui e ad Alipio la storia dei monaci egiziani e in particolare la vita del loro fondatore S. Antonio, scritta da S. Atanasio. Racconta Agostino: “Ponticiano continuò  a parlare sulle moltitudini di monaci, sulla loro vita che emana il buon profumo di Cristo, sulla solitudine feconda dell’eremo, di cui nulla conoscevamo. A Milano stessa fuori dalle mura della città esisteva un monastero popolato da buoni fratelli nutriti dalla sapienza di Ambrogio, senza che noi lo sapessimo”. Vedendo la meraviglia e l’interesse che l’argomento aveva suscitato nei due ascoltatori,  Ponticiano continuò raccontando un episodio, di cui era stato testimone egli stesso a Treviri.  Un giorno, mentre l’imperatore assisteva allo spettacolo pomeridiano nel circo, egli era uscito insieme a tre suoi colleghi nei giardini vicini alle mura della città. Lì, mentre camminavano accoppiati a caso, lui con uno degli amici per proprio conto e gli altri due ugualmente per proprio conto, si persero di vista. Ma questi ultimi, vagando, entrarono in una capanna abitata da alcuni servi di Dio, poveri di spirito, e vi trovarono un libro ov’era scritta la vita di Antonio. Uno dei due cominciò a leggerla e ne restò ammirato e acceso. Durante la lettura si formò in lui il pensiero di abbracciare quel genere di vita e abbandonare il servizio del secolo per votarsi al servizio di Dio”. Comunicata la sua decisione al compagno, anche questi decise di fare altrettanto, rimanendo a vivere nella capanna con i servi di Dio( Conf 8, 14- 15).     
Il racconto di Ponticiano fu per Agostino sconvolgente. Scrive nelle Confessioni: “ Avevo pensato che la ragione per cui differivo di giorno in giorno il momento di seguire unicamente te, (o Dio), disprezzando le promesse del secolo, fosse la mancanza di una luce sicura, su cui orientare il mio corso. Ed era venuto il giorno in cui mi trovavo nudo davanti a me stesso e sotto le rampogne della mia coscienza … Mi rodevo nel cuore e mi sentivo violentemente turbare da una orrenda vergogna al racconto di Ponticiano. Concluso per altro il discorso e l’affare per cui era venuto, egli uscì e io rientrai in me. Cosa non dissi contro di me? Di quali colpi non flagellai la mia anima con le verghe dei pensieri, affinché mi seguisse nei miei sforzi per camminare sulle tue orme? Recalcitrava, ricusava e non si scusava. Tutti gli argomenti erano stato sfruttati e confutati. Non le rimaneva che un’ansia muta e temeva come la morte di doversi ritrarre dal flusso della abitudini”(Conf 8,18).  Il tormento che agitava tanto Agostino in quel momento non veniva da un residuo di incertezze sulla verità di Cristo e della Chiesa. Su questo punto ogni dubbio era stato ormai superato. Il tormento nasceva dall’incapacità di decidersi se vivere la vita cristiana nel modo ordinario, continuando a cercare di fare un buon matrimonio e  una brillante carriera, oppure rinunciando a tutte le speranze del secolo, per dedicarsi totalmente alla ricerca della sapienza. 
Era questo infatti il problema che si trascinava da tanti anni. “Molti anni della mia vita – scrive ancora nelle Confessioni- si erano perduti con me, forse dodici da quello in cui, diciannovenne, leggendo l’Ortensio di Cicerone, mi ero sentito spingere alla studio della sapienza; e ancora rinviavo il momento di dedicarmi, nel disprezzo della felicità terrena, all’indagine di quell’altra, la cui non dirò scoperta ma pur semplice ricerca si doveva anteporre persino alla scoperta di tesori e regni terreni”(Conf 8,17).  Sapere che nella Chiesa tanta gente, uomini e donne, avevano fatto la scelta di rinunciare a tutto per consacrarsi a Dio, per l’incerto Agostino fu una spinta risolutiva per uscire dalla indecisione. Se da una parte le antiche abitudini lo tiravano dalla loro parte con le loro lusinghe, dall’altra “mi si svelava la casta maestà della Continenza, limpida sorridente senza lascivia, invitante con verecondia a raggiungerla senza esitare, protese le pie mani verso di me per ricevermi e stringermi, ricolme di buone frotte di esempi: fanciulli, e fanciulle in gran numero, moltitudini di giovani e gente di ogni età, e vedove gravi e vergini canute… Con un sorriso sulle labbra, che era insieme di derisione e incoraggiamento insieme, sembrava dire: “Non potrai fare anche tu ciò che fecero questi giovani e queste donne?”(ib 8,27).  

Come tutti sanno, le ultime resistenze caddero all’improvviso.  Mentre nel giardino “piangevo nell’amarezza del mio cuore affranto, a un tratto dalla casa vicina mi giunge una voce come di fanciullo o fanciulla, non so, che diceva cantando e ripetendo più volte: “Prendi e leggi, prendi e leggi”.   Si alzò , afferrò il libro delle lettere di S. Paolo e lesse in silenzio il primo versetto su cui caddero gli occhi.  Diceva: “Non nelle crapule e nell’ebbrezze, non negli amplessi e nelle impudicizie, non nelle contese e nelle invidie, ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non assecondate la carne nelle sue concupiscenze”(Rm 13,13ss). “Non volli leggere oltre, né mi occorreva. Appena terminata la lettura di questo passo, una luce, quasi, di certezza penetrò nel mio cuore e tutte le tenebre del dubbio si dissiparono … Mi rivolgesti a te, così appieno, che non cercavo più né moglie né avanzamenti in questo secolo”( Conf 8, 29). Come possiamo costatare, la piena conversione di Agostino coincise con la decisione di consacrarsi totalmente a Cristo e questo avvenne dopo la scoperta del monachesimo, trascinato, possiamo dire, dall’esempio di tanti uomini e donne, che avevano lasciato tutto per servire Dio in piena libertà. 
Certamente, dobbiamo riconoscere in lui una certa inclinazione naturale e culturale per la vita monastica. Già in precedenza aveva pensato di dedicarsi alla ricerca della sapienza, rinunciando a ogni idea di carriera mondana. Anzi insieme con Alipio, Nebridio e Romaniano, appena qualche anno prima, avevano progettato di formare una specie di comunità di amici, mettendo tutti i beni in comune e affidando a turno l’amministrazione a due di loro, per lasciare gli altri liberi di attendere allo studio della sapienza. Diciamo dunque che Agostino era in qualche modo già umanamente disposto a fare la scelta monastica a motivo della sua cultura e dell’inclinazione naturale a vivere con gli amici nell’otium liberale, ossia nel ritiro da ogni attività pubblica, per attendere allo studio della filosofia e delle arti liberali. Tuttavia a farlo decidere  sul serio furono solo la scoperta del monachesimo e la totale conversione a Cristo e furono proprio questi i fattori che impressero il loro marchio alla sua esperienza già nel ritiro nella villa di Cassiciaco. 
2- Quella di Cassiciaco non fu certo una vera esperienza monastica, ma non fu neppure una semplice villeggiatura o una semplice esperienza scolastica. Nelle Revisioni delle opere S. Agostino definì quell’esperienza otium vitae christianae, una specie di ritiro spirituale in vista del battesimo, in cui avevano una parte importante la preghiera, i canti dei salmi e degli inni ambrosiani, oltre allo studio di fondamentali temi filosofici. Ritornato a Milano e poi nell’anno passato a Roma, dopo la morte della madre Monica, Agostino poté approfondire la conoscenza del monachesimo, visitando personalmente diversi monasteri maschili e femminili nella stessa antica capitale dell’impero. Erano comunità ben organizzate,  guidate da superiori ben preparati e di grande spiritualità; vivevano nell’amore fraterno e nella preghiera comune, praticavano aspri digiuni e nello stesso tempo si guadagnavano da vivere lavorando con le proprie mani, per non essere di peso a nessuno (mor 1, 33,70). Di più, a Roma poté leggere  qualche scritto su argomenti monastici, come, per esempio,  la lettera a Eustochio di San Girolamo, che lo aiutarono a cogliere la differenza esistente tra gli anacoreti che vivono isolati nella solitudine del deserto e i cenobiti che vivono in comunità. I primi vivono nel nascondimento,  si accontentano  di ricevere ogni due o tre giorni un pezzo di pane e un poco di acqua, godono di un costante colloquio con Dio, al quale si uniscono con coscienze purissime, felici di contemplare la sua bellezza. I cenobiti, invece, per i quali Agostino non nasconde la propria simpatia, vivono in comune una vita  castissima e santissima e passano insieme il loro tempo in preghiere, letture e  conferenze spirituali. Questi monaci - prosegue Agostino-  offrono a Dio la loro vita di perfetta concordia e di perpetua contemplazione come  un suo dono graditissimo:  modesti,  umili e in pace. Nessuno possiede niente di proprio e non sono di peso per nessuno, perché compiono lavori manuali, in modo da avere di che nutrire il corpo e mantenersi liberi per pensare a Dio. Consegnano il ricavato del loro lavoro ai superiori, i quali lo distribuiscono secondo le necessità di ciascuno. Ogni sera, poi, terminati i lavori, si riuniscono tutti per ascoltare la parola del Superiore maggiore (Mor 1, 66-67). 
Queste informazioni, che si leggono nel primo libro “Sui costumi della Chiesa cattolica”, scritto da Agostino a Roma nel 388 e completato l’anno seguente in Africa,  certamente dovettero ispirare Agostino nell’organizzare la sua vita a Tagaste.  Di fatto, - come scrive Possidio nella biografia-  “ricevuto il battesimo, insieme con altri concittadini e amici che ugualmente servivano Dio, tornò in Africa, alla sua casa e ai suoi campi; e dopo aver ceduto i suoi beni, insieme con quelli che gli erano vicini viveva per Dio, con digiuni, preghiere e opere buone, meditando notte e giorno la legge del Signore”(Vita 3,1). Confrontando la descrizione del De moribus e le parole di Possidio, possiamo notare alcune somiglianze e differenze.  Sia nelle comunità descritte nel trattato antimanicheo che  in quella di Tagaste Dio è al centro della vita comune: si vive per lui, attendendo alle pratiche ascetiche, ai digiuni e alla preghiera. La differenza maggiore tra le due esperienze sta nel fatto che a Tagaste c’è una piccola comunità di amici, che medita giorno e notte la legge del Signore sotto la guida di Agostino, che dà molta importanza allo studio e allo scambio reciproco delle conoscenze acquisite, mentre le comunità cenobitiche orientali, sia quelle fondate da S. Pacomio che quelle fondate da S. Basilio, erano di grandi dimensioni e organizzate come vere e proprie città dello spirito, nelle quali per conseguenza i rapporti tra le persone non potevano essere altrettanto profondi. 

3- Sappiamo ad ogni modo che l’esperienza monastica vissuta a Tagaste per S. Agostino fu di breve durata. Già all’inizio del 391 fu ordinato presbitero nella Chiesa di Ippona. Le circostanze che lo portarono all’ordinazione ci sono state narrate da lui stesso in un discorso fatto negli ultimi anni di vita: “ Ero venuto in questa città per vedere un amico, che speravo di guadagnare a Dio e portare con noi nel monastero. Stavo tranquillo, perché la sede era provvista di vescovo. Ma, preso con la forza e di sorpresa, fui ordinato sacerdote”. Da questo racconto veniamo a sapere che Agostino non solo viveva nella quiete di  un monastero, ma si faceva promotore di vocazioni monastiche: si era recato nella città di Ippona, per vedere un amico e convincerlo a venire  con lui nel monastero di Tagaste.  Chi fosse questo amico non ci è dato sapere. Potrebbe trattarsi di Possidio, che poi visse quaranta anni al suo fianco e divenne vescovo di Calama. Costui  nella biografia di Agostino si mostra bene informato sui fatti.  Scrive infatti così: “ In quel tempo uno di coloro che sono chiamati agenti d’affari, che risiedeva a Ippona, un buon cristiano timorato di Dio, ebbe conoscenza della buona fama di cui godeva Agostino e della sua dottrina,  e desiderò ardentemente di poterlo vedere, promettendo che, se avesse meritato di ascoltare la parola di Dio dalla sua bocca,  avrebbe potuto disprezzare tutte le cupidigie e le lusinghe di questo mondo. Poiché questo fu riferito fedelmente ad Agostino, egli desiderando che un’anima fosse liberata dalle insidie di questo mondo e dalla morte eterna, senza indugiare andò subito in quella città, vide quell’uomo e gli parlò molte volte, esortandolo a mettere in pratica il voto che aveva fatto a Dio. uello prometteva di farlo Quello Quello prometteva di farlo di giorno in giorno, ma non lo mise in pratica allora, quando Agostino stava lì”; lo fece più tardi (Vita Aug., 3,3). 

“In quel tempo, - continua Possidio- esercitava l’ufficio di vescovo nella comunità cattolica di Ippona il santo Valerio. Mentre egli un giorno parlava al popolo di Dio circa la scelta e l’ordinazione di un prete e l’esortava in proposito, perché così richiedeva la necessità della Chiesa, frammisto in mezzo al popolo assisteva Agostino, sicuro e ignaro di ciò che stava per succedere; egli infatti- come ci diceva- era solito non frequentare soltanto le chiese che sapeva prive di vescovo.  Allora alcune persone, che  conoscevano la dottrina di Agostino e i suoi propositi, gettategli le mani addosso, lo tennero fermo e, come suole accadere in casi del genere,  lo presentarono al vescovo perché fosse ordinato, mentre tutti unanimi in quel proposito chiedevano che così si facesse. Mentre insistevano con grande entusiasmo e clamore, egli piangeva a calde lacrime”( ib 4, 1-2).  Le lacrime di Agostino erano sincere. Egli aveva una grandissima stima del sacerdozio, ma ne aveva anche un grande timore, per i molti e gravi pericoli che vedeva connessi al ministero pastorale (cf ep., 21). Non dobbiamo però pensare che egli subisse l’ordinazione passivamente. Come ci dice nelle Confessioni, fu la considerazione del sacrificio di Cristo per tutti noi a convincerlo ad accettare il nuovo peso: “Atterrito dai miei peccati e dalla mole della mia miseria, avevo ventilato in cuor mio e meditato una fuga nella solitudine. Tu me lo impedisti, confortandomi con queste parole: “Cristo morì per tutti, affinché i viventi non vivano più per se stessi, ma per Chi morì per loro”(Conf 10.70).  Nonostante le circostanze, dunque, accettò  l’ordinazione presbiterale non per costrizione, ma per amore di Cristo, che ha dato se stesso per noi, e per venire incontro alle necessità della Chiesa.
Ad ogni modo l’ordinazione presbiterale, che poteva offrirgli una ragione sufficiente per lasciare il monastero, rappresentò nell’esperienza di Agostino la prova più grande dell’autenticità della sua vocazione monastica. Infatti, come scrive Possidio: “ Fatto prete, subito instituì un monastero accanto alla chiesa e cominciò a vivere con i servi di Dio secondo il modo e la norma stabiliti al tempo degli Apostoli”( Vita Aug., 5,1). Più  interessante e vivo è il racconto che del fatto ci ha lasciato  lo stesso Agostino nel discorso già sopra citato. Dice:  “Poiché era mio proposito di vivere con i fratelli nel monastero, il vecchio Valerio, di venerata memoria,  conosciuto il mio disegno e la mia volontà, mi fece dono di quel terreno in cui ora sorge il monastero. Cominciai allora a riunire fratelli di buona volontà che volessero essere miei compagni nella povertà, che nulla avessero di loro proprietà come io non avevo nulla, che fossero disposti a imitarmi. Come io avevo venduto la mia piccola proprietà e dato ai poveri il ricavato, così avrebbero dovuto fare quelli che volevano vivere con me”(s., 355, 2). La scelta della vita monastica, dunque, fu per Agostino irreversibile. Non ebbe mai ripensamenti o esitazioni. Neppure il ministero pastorale poté impedirgli di continuare a vivere insieme con i fratelli, per servire Dio nella vita comune. Accettò di servire la Chiesa nel ministero sacerdotale, per andare incontro alle sue necessità, ma non volle mai rinunciare alla sua vocazione monastica. Accettò di fare il sacerdote, ma continuando a vivere nella comunità monastica. Ad ogni modo sia nelle parole di Possidio che in quelle di Agostino possiamo cogliere una novità di notevole importanza: l’esperienza monastica di Ippona, rispetto all’esperienza di Tagaste,  si caratterizza per un più chiaro riferimento alla prima comunità di Gerusalemme, alla sua povertà e condivisione dei beni materiali. E’ un aspetto sul quale Agostino insisterà sempre di più, fino agli ultimi anni della sua vita; un aspetto che caratterizza profondamente l’esperienza monastica agostiniana. 
Per la verità, anche nelle regole monastiche ispirate da S. Pacomio e S. Basilio c’è un riferimento alla comunità dei credenti, di cui parlano gli Atti degli Apostoli. Ma quel riferimento non cambia il carattere prevalentemente ascetico della loro concezione monastica. Vivere insieme- diceva S. Basilio- permette  di praticare meglio la carità, perciò è preferibile il cenobio alla solitudine dell’eremo. Per S. Agostino, invece, la comunità descritta da Luca negli Atti degli Apostoli è il modello ideale della Chiesa, che i monaci sono chiamati a realizzare nel modo più perfetto possibile sulla terra. Difatti proprio all’inizio della Regola, che secondo la maggior parte degli studiosi fu scritta per il monastero del giardino verso il 395, egli dice ai monaci: “Il motivo principale per cui vi siete insieme riuniti, è che viviate unanimi nella casa e abbiate  un‘anima sola e un solo cuore in Dio”(Reg. 1,3). Dunque, è questo il vero obiettivo dell’esperienza monastica agostiniana: vivere nell’unità di mente e di cuore con i fratelli, nel vincolo dell’amore di Dio, per realizzare una vera esperienza di Chiesa. Anche per lui le pratiche ascetiche continuano ad avere la loro importanza, ma non mirano solo alla santificazione personale dei monaci; esse devono servire a raggiungere l’obiettivo della perfetta comunione tra i membri del monastero. Non è più la perfezione morale e spirituale dei singoli il motivo principale della vita monastica, ma la costruzione di una vera comunione ecclesiale, resa possibile dalla santificazione personale. 

Non è difficile cogliere la ragione storica di questa specie di rivoluzione copernicana. Agostino viveva in una Chiesa dilaniata dallo scisma e la preoccupazione maggiore dei pastori e di tutti i buoni cristiani era il recupero dell’unità con il superamento delle divisioni. La contrapposizione dell’esperienza monastica allo scisma donatista non appare, per la verità, frequentemente negli scritti agostiniani, ma quando appare, è esplicita e chiarissima. Come si legge nel commento al Salmo 132: “E’ naturale che il nome dei monaci sia sgradito a coloro che rifiutano di abitare nell’unità insieme  con i fratelli e, postisi al seguito di Donato, hanno abbandonato Cristo. Si capisce ora perché deridano il nome che indica l’unità, coloro che si sono staccati dall’unità della Chiesa”. Per Agostino, infatti, il termine monaco viene da monos, da non intendersi, però, nel senso di uno che vive solo, un solitario, bensì come “coloro che vivono insieme in modo da formare un solo uomo, così che di essi si può dire con verità che hanno un’anima sola e un cuore solo, molti corpi ma non molte anime, molti corpi ma non molti cuori”(En ps 132, 6). Con questo nuovo orientamento il monastero agostiniano si pone nel cuore stesso della vita della Chiesa; non si considera un’ isola fuori del mondo, una cittadella chiusa in se stessa, dove ci si rifugia per pensare solo alla propria salvezza. Già stando a Tagaste, Agostino non pensava soltanto alla sua perfezione personale; scriveva contro i manichei, per difendere la Chiesa cattolica dalle critiche, che quegli eretici facevano alla sua morale e alla sua fedeltà ai Libri dell’Antico Testamento. A Ippona, però, è il monastero stesso che acquista una dimensione e una finalità ecclesiale. Il monastero diventa il luogo, dove la perfetta concordia di coloro che lo abitano rende visibile l’unità e la pace della Chiesa intera e dove  la preghiera assidua e lo studio intenso della Scrittura preparano i monaci a testimoniare con parole e opere buone “quanto è bello e dolce che i fratelli vivano insieme”. 

4- Ma l’esperienza monastica di Agostino non doveva fermarsi al monastero del giardino presso la Chiesa, dove come sacerdote formava spiritualmente e culturalmente i fratelli, per offrire un esempio di unità alla Chiesa divisa dallo scisma. L’ordinazione episcopale lo costrinse a compiere un’ulteriore esperienza, che ci viene spiegata ancora da lui stesso nel discorso già richiamato. La narra così:  “Giunsi poi all’episcopato. E lì mi resi conto che il vescovo è tenuto ad usare ospitalità a coloro che lo vengono a trovare, o che sono di passaggio. Se il vescovo non lo facesse, apparirebbe disumano. Ma in un monastero non sarebbe conveniente introdurre una tale consuetudine, perciò io volli avere con me, in questa stessa sede vescovile, un monastero di chierici. Ed ecco come viviamo. Nella nostra comunità a nessuno è lecito avere qualcosa di proprio … Sapevo e so che tutti quelli che vivono con me  conoscono il nostro proposito, la regola che governa la nostra vita”( s. 355,2).  
Su questo passo del discorso si possono fare diverse osservazioni. Innanzitutto sul dovere di ospitalità che incombeva al vescovo. Dobbiamo ricordare che nell’antichità non c’erano alberghi nelle città e che era difficile trovare ospitalità presso i privati. Proprio per soddisfare questo bisogno, Agostino stesso affidò al sacerdote Leporio il compito di costruire un ospizio per forestieri (xenodochium)(s.356,10). Ippona, poi, oltre che centro della diocesi, era un porto importante, dove arrivava molta gente, chierici e vescovi, per sbrigare faccende in altre città dell’interno o venuti appositamente per consultare e salutare il vescovo, il quale da parte sua non poteva rifiutare di ricevere e di ospitare. Il discorso di Agostino, però, mette in luce un altro fatto, che merita attenzione: ci dice che non era conveniente introdurre nel monastero la consuetudine di dare questa ospitalità. Il monastero, infatti, doveva godere di una certa tranquillità. Anche se ubicato nel centro della città e non sperduto tra i monti o nella solitudine di un deserto, doveva rimanere un luogo appartato, per favorire con il silenzio e la vita ordinata il dialogo con Dio dei suoi abitanti. Solo a condizione di una certa separazione dagli estranei si possono assicurare il raccoglimento e la disciplina religiosa dei monaci.    

Per ovviare a questi inconvenienti, dunque, il  vescovo Agostino istituì un monastero di chierici nella stessa casa del vescovo. La nuova comunità era una specie di seminario, dove venivano accolti e preparati culturalmente e spiritualmente i candidati al ministero sacro; ma era anche un vero monastero, dove vigeva la stessa regola di vita di mettere tutto in comune e di ricevere dalla comunità il necessario secondo il bisogno di ciascuno. Lo conferma ancora la testimonianza di Possidio, che scrive: “I chierici stavano sempre con lui nella stessa casa e venivano nutriti e vestiti con una sola mensa e  con spese comuni”( Vita 25,1). Dunque, anche nella nuova situazione, Agostino volle rimanere fedele alla sua vocazione monastica. Le nuove circostanze potevano giustificare una sua rinuncia e invece l’indefettibile amore per la vita comune lo spinse a innovare, creando una nuova forma di comunità più aperta e soprattutto direttamente destinata a servire la Chiesa nel ministero pastorale. La nuova iniziativa giovò al progresso sia del movimento monastico che della Chiesa. Lo sottolinea molto bene Possidio in una pagina, che merita di essere riportata integralmente:  “Progredendo intanto l’insegnamento divino, coloro che nel monastero servivano Dio con Agostino e sotto la sua guida, cominciarono ad essere ordinati sacerdoti della chiesa di Ippona. Così di giorno in giorno s’imponeva e diventava più evidente la verità della predicazione della chiesa cattolica, e così anche il modo di vita dei santi servi di Dio, la loro continenza e assoluta povertà. Perciò dal monastero, che quel grande uomo aveva fondato e fatto prosperare con gran desiderio, (varie comunità ecclesiali) cominciarono a chiedere e ricevere vescovi e chierici, sì che allora prima ebbe inizio e poi si affermò la pace e l’unità della Chiesa. Difatti diede circa dieci uomini santi e venerabili, continenti e dotti, a diverse chiese, alcune anche molto importanti. D’altra parte, costoro, che dal loro santo modo di vivere venivano a chiese di Dio diffuse in vari luoghi, si dettero a istituire monasteri, e poiché cresceva lo zelo per l’edificazione della parola di Dio, preparavano a ricevere il sacerdozio  altri fratelli, che furono messi a capo di altre chiese. Pertanto progrediva per mezzo di molti e in molti la dottrina della fede salutare, di speranza e carità, insegnata nella chiesa, non solo in tutte le parti dell’Africa ma anche nelle regioni d’oltremare”( Vita, 11,1-5).   Alla luce di questi sviluppi possiamo ben dire che il monastero dei chierici di Ippona, voluto e guidato dal vescovo Agostino, divenne un seminario fecondo sia di monaci che di pastori per tutta la Chiesa africana. 

5- Fin qui abbiamo parlato unicamente di monasteri maschili. Sappiamo però con certezza che S. Agostino fondò anche monasteri femminili, anche se rimangono  incerti sia il luogo che  il tempo in cui ciò avvenne. E’ probabile che il primo monastero femminile ad essere da lui fondato sia stato quello vicino alla casa del vescovo. Per molti anni la superiora di questo monastero fu la sorella di S. Agostino. Di essa non conosciamo il nome, ma sappiamo che si era sposata e che era entrata in monastero dopo essere rimasta vedova.  Più tardi vi entrarono anche due nipoti, figlie del fratello Navigio. S. Agostino confessa di provare grande gioia e talvolta di ricevere consolazione in mezzo ai tanti scandali, di cui è pieno questo mondo, al pensiero della numerosa comunità di questo monastero, al casto affetto e alla vita santa di coloro che lo abitano; soprattutto gioisce al pensiero della speciale grazia largita loro da Dio non solo di rinunciare al matrimonio ( cosa che si poteva fare anche restando nel mondo),  ma di aver deciso di abitare insieme nella casa di Dio, per  avere tutte un’anima sola e un solo cuore in Dio. “Considerando questi beni che voi possedete - scrive- il mio cuore suole trovare quel poco di riposo che mi è possibile tra le numerose tempeste che lo agitano a causa di tanti mali”.  

Tuttavia, un giorno proprio questo monastero, a lui tanto caro, doveva causargli il dolore più grande. Dopo la morte della sorella, fu fatta  superiora un’altra monaca, con il consenso unanime di tutte le sorelle. Per un po’ di tempo le cose andarono assai bene: il monastero continuò a vivere nella concordia e a crescere di numero. Ma quando fu sostituito, non si sa perché, il presbitero che le assisteva, un gruppo di monache cominciò a chiedere la sostituzione anche della superiora. Il dissenso divenne tanto clamoroso, che persino il vescovo poté udire le grida dalla sua casa. Per S. Agostino fu un colpo durissimo. Aveva fondato il monastero perché fosse un modello di comunione per tutta la chiesa; dove si potesse vedere che anche sulla terra è possibile realizzare, con la grazia di Dio, una comunità di molte persone che hanno un’anima sola e un solo cuore in Dio. E ora, proprio quando si rallegrava del ritorno dei Donatisti all’unità della Chiesa, nasceva uno scisma all’interno del suo monastero. Il dolore e la delusione non potevano essere più grandi. Ne abbiamo la prova  nelle parole  iniziali della lettera 211, indirizzata a quelle monache: “Come la severità è pronta a punire le trasgressioni che può incontrare, così la carità non vorrebbe trovare trasgressioni da punire. Ecco perché non mi sono recato da voi, quando reclamavate la mia presenza non già per farmi gustare la gioia della vostra concordia, ma per accrescere la vostra discordia. Infatti come avrei potuto disinteressarmi e lasciare impunito, qualora fosse scoppiato anche in mia presenza, un tumulto così grave  come quello che, se non vi ho assistito con i miei occhi, perché ero assente, tuttavia ha colpito le mie orecchie con i vostri strepiti?”(ep 211, 1). In questo testo colpisce soprattutto il richiamo allo scisma donatista: “Considerate quale sventura sia il fatto, che, mentre ci rallegriamo dei Donatisti tornati all’unità della Chiesa, dobbiamo piangere scismi all’interno del monastero”(ib 211, 4). Per S. Agostino l’amore dell’unità all’interno del monastero nasce dallo stesso amore che tiene unita la Chiesa.  Creare divisioni all’interno del monastero è lo stesso che creare divisioni nella Chiesa. 

Ad ogni modo quello di Ippona non doveva essere l’unico monastero femminile fondato da S. Agostino. Abbiamo notizie certe anche di altri monasteri, che direttamente o indirettamente si ispiravano alla regola e spiritualità agostiniana.  Sempre da Possidio, però, sappiamo che il vescovo di Ippona “non visitava monasteri femminili se non in caso di urgente necessità”( Vita,  27,3). Probabilmente a motivo dei suoi numerosi impegni pastorali e letterari. Ma forse anche per un certo riserbo, per il rispetto dell’autonomia di ogni comunità monastica, che oltre ad essere guidata da una superiora, era assistita  anche da un presbitero.  Tuttavia, anche se solo “in caso di urgente necessità”, egli non mancava di visitare i monasteri femminili, dimostrando così di avere per essi attenzione e interesse.

6 - Cerchiamo ora di precisare la concezione monastica  di S. Agostino alla luce di alcuni suoi interventi. Partiamo dalla lettera a Eudossio, 48a dell’epistolario agostiniano, diretta negli ultimi anni del secolo quarto ai monaci che avevano il monastero nell’isola di Capraia, forse una delle Baleari. Due monaci di quel monastero erano giunti a Ippona, ma uno di essi era morto prematuramente, prima di far ritorno alla sua isola.  Il vescovo Agostino si raccomanda alle preghiere dei monaci, che liberi da ogni attività secolare, attendono con mente pura  alla loro santificazione. Li esorta a perseverare nel loro santo proposito e nella loro santa occupazione, che  consiste nelle insistenti preghiere,  nei digiuni, nelle opere di misericordia sia nel soccorrere gli indigenti che nel perdonare le offese. Essi conducono una vita ascetica, respingendo tutte le insidie del tentatore, sopportano  le tribolazioni e soprattutto sopportano l’uno l’altro nell’amore, cantando e salmeggiando al Signore nei loro cuori o anche con voci non discordanti dal cuore, facendo tutto per la gloria di Dio, che opera tutto in tutti (1Cor 10,31).  “Questa- dice Agostino - è l’occupazione di chi cammina per la retta via, che  ha gli occhi sempre rivolti al Signore; tale occupazione non è riarsa  dalla febbre dell’azione né è raffreddata dall’ozio, non è turbolenta né snervata, non è né audace né ritrosa, né precipitosa né languida”. Nonostante l’invito a perseverare nel loro santo proposito, però, “nel caso che la Chiesa  richiederà il loro servizio”, li esorta a non assumerlo “per brama di salire in alto, ma neppure a rifiutarlo  per amore del proprio quieto vivere, ma ad accettarlo per ubbidire a Dio con mitezza di cuore”(ep. 48. 2-3). 
E’ quanto Agostino stesso aveva fatto qualche anno prima. Raccomanda a Eudossio e ai suoi compagni di fare quello che aveva fatto lui stesso e di farlo con lo stesso spirito di umiltà e obbedienza. I monaci devono restare fedeli alla propria vocazione e nello stesso tempo essere sempre disposti a servire la Chiesa, perché, spiega, come potrà la Chiesa far fronte al dovere di annunciare il vangelo e generare a Dio nuovi figli, se nessuno dei suoi figli è disposto a rinunciare alla vita tranquilla, dedita a dolci e salutari occupazioni.  Nel De civitate Dei, opera della maturità, Agostino riconosce che, per raggiungere la salvezza eterna, salva la fede, ciascuno è libero di abbracciare uno qualsiasi dei tre generi di vita, di cui parlavano i filosofi, ossia una vita libera da occupazioni, una vita impegnata nell’attività e una vita mista, che unisce  e combina i primi due generi. “L’importante è di non perdere di vista ciò che uno tiene per amore della verità e ciò che spende per il dovere della carità. Nessuno comunque deve vivere nella quiete della vita  ritirata in modo da  non pensare nella stessa quiete al bene del prossimo, né essere così impegnato nell’azione al punto da non ricercare la contemplazione di Dio. Nella vita ritirata  non si deve amare l’ozio, ma la ricerca e la scoperta della verità, per progredire nella sua conoscenza e condividere con gli altri il frutto delle proprie ricerche. Nella vita attiva non si devono amare gli onori o il potere in questa vita, perché tutto è vanità sotto il sole, ma si deve amare l’attività stessa che si esercita con onore e potere,  a condizione che si eserciti con onestà e utilità, cioè per contribuire a quel benessere dei sudditi che è secondo Dio”(civ Dei 19, 19).  

7- S. Agostino, comunque, non si prese cura soltanto dei monasteri fondati da lui o dai suoi amici  e discepoli. Il primate dell’Africa, l’amico e vescovo di Cartagine Aurelio, un giorno lo pregò di scrivere un libro, per convincere i monaci di un monastero della sua diocesi, che rifiutavano di compiere lavori manuali, perché li ritenevano incompatibili con la loro vocazione. Noi - dicevano- abbiamo lasciato il mondo e siamo entrati nel monastero per avere il tempo libero di pregare, leggere e meditare la Scrittura. Se dobbiamo continuare a fare i lavori che facevamo prima, potevamo rimanere nelle nostre case.  Del resto, il vangelo ci esorta a non preoccuparci di cosa mangeremo e cosa vestiremo, perché Dio si prenderà cura di noi come si prende cura degli uccelli e dei gigli dei campi.   Alle ragioni addotte da quei monaci S. Agostino rispose nel De opere monachorum (ossia Il lavoro dei monaci), opponendo in primo luogo la testimonianza di S. Paolo. L’Apostolo non si era limitato a richiamare i cristiani di Tessalonica, assorbiti nell’attesa della parusìa, al dovere del lavoro con un  perentorio precetto: “chi non lavora neppure mangi”.  Aveva inoltre offerto in esempio se stesso, che, pur in mezzo ai lunghi viaggi e alle tante preoccupazioni apostoliche, aveva preferito lavorare con le proprie mani, per non essere di peso a nessuno, sebbene fosse ben consapevole che i predicatori del vangelo hanno diritto ad essere  mantenuti dai fedeli. 
Oltre che con il richiamo all’autorità dell’Apostolo, però, S. Agostino si preoccupa di  convincere i monaci di Cartagine anche con argomenti razionali. Anzitutto combatte un pregiudizio classicistico molto radicato nel mondo antico. Si pensava che il lavoro manuale fosse indegno di un uomo libero e fosse riservato agli schiavi o agli uomini di bassa condizione sociale.  S. Agostino invece afferma con forza che il lavoro degli artigiani, dei muratori, calzolai, contadini e di altri mestieri simili, con i quali si producono cose utili per la società umana, sono “innocenti e dignitosi”, perché- osserva- “non è in contrasto con il concetto di onestà e dignità ciò che disprezza la superbia di coloro che amano essere chiamati “honesti” e non vogliono esserlo”… “Qualunque mestiere fra quelli ricordati è dunque buono, purché si adempia con fedeltà e senza frode”( op mon 13,14). Questa rivalutazione sociale del lavoro manuale non è un’affermazione isolata e lasciata senza fondamento; poggia invece sull’idea che la Provvidenza di Dio ha dotato gli uomini di tali capacità che possono e debbono vivere del proprio lavoro. Il vangelo, è vero, esalta la Provvidenza divina che si prende cura degli uccelli del cielo e dei fiori dei campi, che non lavorano né filano. Ma noi- scrive Agostino- “finché siamo in grado di lavorare, non dobbiamo tentare Dio. Avere la capacità di lavorare, infatti, è un dono di Dio e quando viviamo del nostro lavoro, viviamo del dono che egli ci ha fatto, poiché è Dio che ci dà la possibilità di lavorare. E in questo senso non dobbiamo angustiarci del necessario alla vita:  quando siamo in grado di lavorare, è Dio che ci nutre e ci veste, per mezzo del nostro lavoro; quando invece non possiamo lavorare, è lo stesso Dio che provvede a nutrirci e vestirci come fa con gli uccelli che nutre e con i gigli che riveste, perché noi valiamo di più di queste creature”( ib 27,35). Il lavoro, insomma, non è affatto disdicevole per i monaci, al contrario è un loro dovere. E’ tuttavia di somma importanza vedere l’intenzione con cui si lavora: è diverso il lavoro di chi ha di mira l’accumulazione e l’arricchimento personale e il lavoro fatto per il bene della comunità. D’altra parte, il lavoro manuale di per sé non impedisce di pregare in silenzio. “Quanto al cantare i canti divini, può essere fatto - e con facilità- anche mentre si lavora con le mani. Anzi è bello rallegrare così il lavoro quasi con il ritmo di una celestiale cadenza”( ib 17,20). 
8- Un altro intervento fu richiesto al vescovo di Ippona dall’abate Valentino del monastero di Adrumeto. In questo monastero erano sorte discussioni e divisioni proprio a causa di un suo scritto ( ep 194 a Sisto): alcuni opponevano il libero arbitrio alla grazia di Dio, in modo che l’affermazione dell’uno comportava la negazione dell'altra.  S. Agostino rispose con un libro, “Sulla grazia e il libero arbitrio”, per chiarire che la grazia di Dio non esclude la libertà dell’uomo e viceversa: affermare la libertà dell’uomo non significa negare la necessità della grazia di Dio. Ma neppure questo libro riuscì a riportare la serenità nel monastero di Adrumeto. Qualcuno osservava che, se davvero la grazia di Dio è necessaria per volere e fare il bene, come diceva il vescovo di Ippona, allora i superiori dei monasteri non dovevano ricorrere alla correzione di coloro che non osservano le regole, dovevano limitarsi semplicemente a pregare per i peccatori.  Insomma, secondo questi critici, se, come sostiene Agostino, è Dio che opera in noi anche la buona volontà, il ruolo del superiore religioso è solo quello di insegnare ciò che si deve fare e pregare affinché i monaci facciano il bene che hanno conosciuto, ma è del tutto inutile che intervengano per correggere e punire. La questione suscitata non tocca più il rapporto tra l’azione interiore di Dio e la volontà dell’uomo, riguarda piuttosto l’azione di Dio e l’azione dei suoi ministri. Affermare che Dio opera interiormente la salvezza dei singoli sembra rendere inutile la cooperazione degli uomini: sacerdoti o superiori. 
Per chiarire la questione S. Agostino scrisse un’altra opera, il De correptione et gratia.  Rispose secondo il suo metodo, facendo ricorso alla Scrittura.  L’Apostolo nella seconda lettera ai Corinzi  aveva scritto: “Noi preghiamo Dio perché non facciate niente di male, non per apparire noi stessi di virtù provata, ma perché facciate ciò che è bene”(“Cor13,7). Ebbene, osserva Agostino, “chi potrebbe udire tali parole e non confessare che allontanarci dal male e fare il bene proviene dal Signore Iddio? In effetti l’Apostolo non dice: ammoniamo, ammaestriamo esortiamo e rimproveriamo, ma dice:  “Preghiamo Dio perché non facciate niente di male, bensì ciò che è bene”.  E tuttavia rivolgeva loro le sue parole e faceva tutte quelle cose che ho ricordato: ammoniva, ammaestrava, esortava e rimproverava; però sapeva che non avevano efficacia tutte queste cose che faceva all’aperto piantando e innaffiando, se non esaudiva la sua preghiera in loro favore Colui che in segreto fa crescere. Perché come dice lo stesso Dottore delle genti: “Né colui che pianta né colui che innaffia è qualche cosa, ma solo Dio che fa crescere”(1Cor 3,7). Insomma, come aveva detto in un’altra occasione, Dio parla e salva gli uomini servendosi di altri uomini, per rispettare il carattere sociale della loro natura e unirli sempre di più nella carità (Doct Ch., prologo). Tutto il disegno salvifico di Dio ubbidisce a questa logica, che è quella della incarnazione.
Sempre a motivo della dottrina della grazia, negli ultimi anni di vita S. Agostino ebbe a che fare anche con i monaci di Marsiglia o provenzali. Costoro avevano grande stima del vescovo di Ippona e a differenza dei pelagiani  accettavano la dottrina del peccato originale e della necessità della grazia per compiere il bene. Ma non ammettevano che anche la fede sia considerata un dono di Dio. Ritenevano che la fede sia opera solo dell’uomo e della sua buona volontà. Era la stessa posizione tenuta da S. Agostino durante gli anni del suo presbiterato. Per rispondere a questi monaci Agostino scrisse altre due opere: il De bono perseverantiae e il De praedestinatione sanctorum.   
9- L’ultimo e più grande dispiacere, sofferto da S. Agostino a causa dei monaci, però, non gli venne da monasteri posti lontano e estranei al suo movimento, gli venne dal suo stesso monastero. Proprio nel monastero dei chierici, fondato e diretto da lui per tanti anni, un monaco- presbitero, di nome Gennaro, prima di morire aveva fatto testamento di una somma di denaro a favore della Chiesa di Ippona, mentre all’entrare in monastero aveva detto che quel denaro era di sua figlia, ancora minorenne. Il  vecchio vescovo espresse il suo dolore e rammarico nel discorso che abbiamo già citato: “ Un presbitero della nostra comunità, uno che viveva con noi dei beni della Chiesa, che faceva professione di vita comune ha fatto testamento! Ha fatto testamento, ha istituito degli eredi! O dolore di tutta la comunità! O frutto nato non dall’albero che piantò il Signore! Qualcuno dirà: Ma è stata fatta erede proprio la Chiesa! Ebbene, io non voglio tali doni, non amo i frutti amari. Io lo avevo cercato per il Signore. Aveva fatto professione nella nostra comunità. A quel patto doveva attenersi, a quella comunità doveva mostrarsi fedele. Non possedeva nulla? Non doveva fare testamento. Possedeva qualcosa? Allora non doveva fingersi povero di Dio, membro della nostra comunità. Io ne ho un grande dolore, fratelli, e per questo dolore, lo dichiaro alla vostra carità, ho deciso di non accettare tale eredità per la mia Chiesa. Ciò che ha lasciato vada ai suoi figli. Ne facciano quello che essi vogliono. Se l’accettassi io, mi sentirei complice di un fatto che deploro e mi addolora”( s. 355,3). Non contento di questa forte condanna dell’accaduto, il vescovo ribadì la regola di vita in vigore nel suo monastero: “Voglio anche che voi conosciate il patto che ho stabilito con i fratelli che vivono qui insieme con me: che chiunque possiede qualcosa o la venda e ne distribuisca il ricavato (ai poveri), o lo regali o lo consegni alla comunità; lo tenga la Chiesa attraverso la quale Dio ci dà il sostentamento”. In passato era stato molto duro con i chierici che erano entrati in comunità, accettandone liberamente le regole,  e poi si erano dissociati dal santo proposito: li aveva privati anche del chiericato. Ora, invece, dopo tante esperienze, muta parere: “ quelli che vogliono tenersi qualcosa, quelli a cui non basta Dio e la sua Chiesa, restino pure nel ministero dove vogliono e dove possono; non tolgo più a loro il chiericato. Questo perché non voglio avere con me degli ipocriti. E’ un male- chi non lo sa?- recedere da un voto, ma è ancora peggio simularlo … So quanto gli uomini amino la dignità del sacerdozio, perciò non la tolgo a chi non si sente più di vivere con me nella nostra comunità. Chi vuole rimanere qui con me ha Dio. Rimanga dunque qui con me chi è disposto a farsi mantenere da Dio per mezzo della Chiesa, a non possedere nulla di proprio; il proprio lo avrà dato ai poveri o messo in comune. Chi non accetta queste condizioni abbia la sua libertà, ma veda un po’ se è anche in grado di avere l’eterna felicità”( ib 355,6). 

A conclusione di questa rapida rassegna storica  dell’esperienza monastica di S. Agostino, che ha messo in luce il  suo grande amore per essa, non possiamo passare sotto silenzio alcuni suoi giudizi critici, che dimostrano il suo sano realismo e che possono esserci di ammonizione ancora oggi. In una lettera diretta al clero e ai fedeli di Ippona, dopo la scandalosa vicenda di una monaco e un prete che si accusavano a vicenda di crimini gravissimi, scriveva: “ Vi confesso con franchezza  davanti al Signore Dio nostro, che mi è testimone da quando mi sono consacrato al suo servizio: come difficilmente ho incontrato nel mondo persone migliori di quelle che avevano fatto progressi spirituali nei monasteri, così non ne ho trovate peggiori di quelle che nei monasteri avevano tradito la propria vocazione; per questo motivo, penso, è scritto nell’Apocalisse: “Chi è giusto diventi più giusto e l’impuro continui a imbrattarsi” (Ap 22,11)( ep 78,9).  S. Agostino è un grande innamorato della vita monastica, tutta raccolta nella ricerca di Dio, nella preghiera  e nella concordia fraterna. Sa però che il monastero non può essere il paradiso in terra. Come nel porto penetra talvolta il vento che fa urtare le navi l’una contro l’altra, così anche nei monasteri ci sono talvolta dissensi,  liti e tante altre meschinità, frutto del peccato. Ciò nonostante il monastero resta sempre un luogo privilegiato, da dove emana il buon profumo di Cristo. Ci sono sempre i buoni e se si ama davvero la loro convivenza, si è disposti a sopportare anche i cattivi. Contro ogni pessimismo S. Agostino ci esorta con le parole del salmo a servire il Signore nella gioia: “Mi rivolgo a voi che sostenuti dalla carità sopportate ogni male  e godete nella speranza: Servite il Signore, non nell’acidità della mormorazione  ma nella gioia della carità”  (cf. en. ps., 99,12.14). 

II - La concezione monastica  agostiniana  

Il carattere ecclesiale e trinitario
Dopo aver seguito lo sviluppo storico  dell’esperienza monastica di S. Agostino, cerchiamo ora di mettere  in rilievo gli aspetti più peculiari della sua concezione, quali risultano dalla Regola e dagli altri scritti. Nella prima parte di questa riflessione abbiamo già detto che la nota distintiva della concezione monastica di S. Agostino è il rilievo dato alla sua dimensione comunitaria e ecclesiale. Mentre le regole monastiche precedenti, quelle di S. Pacomio e S. Basilio in Oriente, e quelle immediatamente seguenti in Occidente (la cosiddetta Regula Magistri e quella di S. Benedetto) indicavano lo scopo della vita monastica soprattutto nella perfezione morale e spirituale dei singoli monaci da raggiungersi mediante le pratiche ascetiche, il vescovo di Ippona poneva l’accento sulla comunione di vita, praticata dalla primitiva comunità dei credenti a Gerusalemme, come il modello da realizzare: “Il motivo principale per cui vi siete insieme riunite è che viviate unanimi nella casa e abbiate un’anima sola e un sol cuore in Dio”( R., 1,3). 
Abbiamo già accennato anche alle ragioni storiche, che suggerirono a S. Agostino di dare alla sua esperienza monastica questo orientamento. Viveva in un paese che da un secolo  vedeva la Chiesa divisa dallo scisma donatista e la pace dell’unità era il desiderio di tutti i buoni. D’altra parte, in nessun’altra parte del mondo cristiano si era tanto riflettuto sulla natura della Chiesa come in Africa. Già a metà del terzo secolo S. Cipriano aveva sentito il bisogno di scrivere un libro “Sull’unità della Chiesa”.  Proprio questo vescovo e martire, come ricorda il Concilio Vaticano II (LG, 4),  aveva visto la Chiesa alla luce della Trinità divina, definendola “ un popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito santo”(orat. dom., 23). S. Agostino si mise sulla stessa strada. Approfondì l’indicazione di S. Cipriano, inquadrando non solo la Chiesa ma anche il monastero nel disegno eterno di Dio di ricondurre all’unità tutti gli uomini in Cristo per mezzo del suo Spirito. Un accenno a questo disegno si può cogliere già nelle prime parole della Regola, che abbiamo appena ricordato.  Nell’edizione critica del testo, infatti, sono state rilevate ben tre allusioni scritturistiche: 1- la prima rimanda a GV 11,52, dove si parla del disegno di Dio di raccogliere nell’unità in Cristo i figli di Dio che erano dispersi; 2- la seconda rimanda al Sal 67,7, dove si dice che è Dio a far abitare unanimi nella casa; 3- la terza , infine, rimanda a At 4,32, dove si parla della  comunità dei primi credenti di Gerusalemme: “la moltitudine dei credenti aveva un’anima sola e un sol cuore”. Il disegno di Dio di riunire in Cristo gli uomini divisi dal peccato mediante il dono dello Spirito Santo è l’idea centrale di tutta la teologia e spiritualità agostiniana che troviamo espressa in  tante opere e il monastero è visto alla luce della stessa idea. 
L’opera, in cui è meglio espresso questo disegno, è il De civitate Dei. Già il fatto che la Scrittura presenti il genere umano creato da Dio da un solo individuo è inteso come espressione della volontà di Dio che gli uomini vivano nella concordia come in una grande famiglia. Si legge nel libro XII: “ Dio creò un solo uomo, non perché fosse lasciato solo senza una società umana, ma perché proprio in quel modo gli fosse raccomandata con maggior forza l’unità della stessa società e il vincolo della concordia, se gli uomini fossero congiunti tra loro non solo dalla somiglianza della natura, ma anche dall’affetto della parentela. A Dio infatti neppure la donna che si doveva unire all’uomo piacque crearla come aveva creato lui, ma volle crearla da lui in modo che il genere umano si diffondesse proprio da un unico individuo”( 12,21). Il disegno di Dio, che si manifesta già nella creazione, si rivela ancora più chiaramente nella storia della salvezza, come risulta da un testo che si legge nello stesso e che vale la pena leggere nella sua interezza: “ Dio non ignorava che l’uomo avrebbe peccato e che soggetto ormai alla morte, avrebbe procreato individui destinati alla morte e che i mortali con i loro gravi peccati sarebbero giunti al punto che le bestie prive di volontà razionale sarebbero vissute fra di loro con una sicurezza e una pace maggiore degli uomini, sebbene le bestie dello stesso genere abbiano avuto una pluralità di inizi dalle acque e dalla terra, mentre il genere umano si è propagato da un solo individuo, proprio perché fosse raccomandata la concordia. Mai infatti i leoni e i draghi hanno fatto guerre tra di loro come le hanno fatte gli uomini. Ma Dio prevedeva anche di chiamare in adozione con la sua grazia un popolo di fedeli, che, dopo averlo giustificato nello Spirito santo con la remissione dei peccati,  lo avrebbe fatto partecipe della società degli angeli nella pace eterna. A questo popolo avrebbe giovato la considerazione del fatto che Dio ha dato origine al genere umano da un solo uomo, per far comprendere agli uomini quanto gli sia gradita l’unità di molti”( Civ Dei 12, 22). La creazione e la storia sacra dunque devono essere viste alla luce di questa idea: a Dio è gradita l’unità di molti ( in pluribus unitas). Questa idea non è sfuggita all’attenzione della tradizione agostiniana, come testimonia sant’Alfonso de Orozco, il quale ha scritto: “ Il nostro Salvatore ha a cuore l’unità e la fraternità religiosa. Perciò non apparve a Tommaso finché questi non si trovò con gli altri apostoli. Quando poi discese lo Spirito santo essi erano tutti riuniti insieme in preghiera nel cenacolo di Gerusalemme e ciò per farci capire quanto sia gradita al Signore l’unità e quanto detesti la divisione degli animi”(dall’opera “ Istruzioni ai religiosi rielaborata dal b. Alfonso de Orozco, cap. 5, in Opera ven. fr. Alfonso de Orozco, t.IV, Madrid 1736,p.45).  
Ebbene, nell’unità di molti cuori S. Agostino vede il valore e lo scopo supremo non solo della creazione dell’uomo, ma anche della costituzione della Chiesa e della nascita dei monasteri. Questo disegno di Dio lo vede manifestato nella creazione degli uomini da un solo individuo, lo vede preparato nella storia  dell’Antico Testamento, a cominciare dalle promesse fatte ad Abramo, e lo vede avviato alla piena realizzazione nell’incarnazione del Figlio di Dio: “Avendo un solo Figlio unigenito, Dio non volle che rimanesse solo, ma affinché avesse molti fratelli, adottò altri che potessero avere con lui la vita eterna; (Io ep tr 8,14); “E’ stato mandato nel mondo, per riconciliare gli uomini a Dio e ricondurli tutti all’unità”(Trin 4,11); Cristo “è venuto per unire a sé altri fratelli, chiamandoci alla fraternità”( s 57,2). Gesù Cristo, dunque, svolge un ruolo centrale e insostituibile nella realizzazione del disegno di Dio di riportare gli uomini all’unità, ma il disegno viene portato a compimento con il dono dello Spirito Santo ed è quindi opera dell’intera Trinità divina. 
Ciò spiega perché S. Agostino si richiami con tanta frequenza all’effusione dello Spirito Santo il giorno della Pentecoste: “Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono ripieni de Spirito santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza a tutti quelli che erano disposti a credere. La moltitudine dei fedeli aveva un cuore solo e un’anima sola; e nessuno diceva sua proprietà quello che aveva, ma ogni cosa era fra loro comune”. Ebbene, dichiara Agostino nel discorso 356, “come vogliamo vivere e come con l’aiuto di Dio già viviamo è descritto proprio in questo passo degli Atti degli Apostoli”( s. 356,1). Ciò che del racconto degli Atti degli Apostoli lo impressiona di più è la profonda trasformazione dei cuori compiuta da Dio con il dono del suo Spirito: uomini e donne, prima occupati ciascuno  a curare i propri interessi, al ricevere lo Spirito Santo, si accendono d’amore per l’unità, si spogliano dei propri beni e cominciano ad avere ogni cosa comune, per raggiungere la perfetta unità di anime e cuori. 
Ebbene questo prodigio, compiuto un giorno a Gerusalemme con l’effusione dello Spirito Santo, Dio continua a compierlo attraverso i secoli nella Chiesa e in particolare nei monasteri ancora oggi. E’ sempre lo stesso amore per l’unità, quello espresso dal salmista: “ecco quanto è bello e dolce che i fratelli vivano insieme”, che ha dato origine alla Chiesa e ai monasteri e che continua ancora oggi  a suscitarli: “un suono dolce, una soave melodia ( sono queste parole) sia che si cantino  sia che si meditino con la mente e sono esse ad aver generato anche i monasteri. A questo suono si destarono quei fratelli che hanno desiderato vivere insieme; questo versetto fu per loro una tromba: squillò per il mondo intero e quelli che erano divisi si sono riuniti. E’ il grido di Dio, il grido dello Spirito Santo, il grido della profezia!”(en ps 132,2). Questo grido fu ascoltato dapprima in Giudea solo da poche persone, in seguito è stato ascoltato dal mondo intero. In Giudea fu ascoltato da “quelle centoventi persone che si trovarono riunite in uno stesso luogo, dopo la risurrezione del Signore e la sua ascensione al cielo.  Su costoro, riuniti nello stesso luogo, il giorno di Pentecoste scese lo Spirito santo mandato dal cielo secondo le promesse. Tutti costoro erano in Giudea e furono proprio essi i primi a vivere nell’unità … e cosa significa nell’unità se non avere un’anima sola e un sol cuore in Dio? Essi dunque furono i primi a udire: “Ecco quanto è bello e dolce che i fratelli vivano insieme”. Lo udirono per primi, ma non furono i soli. Non giunsero infatti solo a loro l’amore e l’unità fraterna: si propagarono anche fra i posteri tanto la gioia frutto della carità quanto il voto fatto a Dio”( ib 132,2). 
Nel commento al salmo 132, di cui stiamo riportando le idee principali, S. Agostino, oltre che lo stretto legame esistente tra la vita monastica e la vita della Chiesa, considerate ambedue esperienze vive di unità, sottolinea anche l’origine trinitaria dell’una e dell’altra: è Dio che, tramite Cristo risorto,dona il suo Spirito che effonde nei cuori dei credenti l’amore  fraterno, affinché uomini e donne, diversi per condizione sociale, cultura e gusti personali, incomincino a vivere insieme nella concordia. E’ una concezione della Chiesa e del monastero, resa possibile dallo sviluppo della teologia trinitaria. Secondo S. Agostino, infatti, la vita trinitaria è una vita essenzialmente di amore e di comunione: il Padre ama il Figlio generandolo con il dono di tutto ciò che egli è e possiede; il Figlio ricambia l’amore del Padre, da cui riceve l’essere e tutto ciò che è; infine lo Spirito santo è l’amore mutuo che unisce il Padre e il Figlio, è la loro comunione coeterna e consustanziale.  Ebbene, conclude S. Agostino,  “il Padre e il Figlio hanno voluto che noi fossimo uniti tra noi e con loro per mezzo di ciò che hanno in comune tra loro, e mediante questo dono raccoglierci nell’unità mediante l’unico dono che essi hanno in comune, cioè per mezzo dello Spirito Santo, Dio e dono di Dio” (s.71,12,18). Dunque,  “è per grazia di Dio- egli dice- che i fratelli vivono nell’unità. Non è per le loro forze né per i loro meriti, ma per il dono di Dio, per la sua grazia che come rugiada scende deal cielo”.  Sia la Chiesa che le comunità monastiche sono una partecipazione della vita di comunione della Trinità divina.
E’ molto importante  tenere sempre presente questo carattere trinitario della nostra esperienza ecclesiale e monastica. Ciò significa in primo luogo che l’unità di menti e cuore nella Chiesa come nel monastero, prima ancora di essere il risultato dei nostri progetti e dei nostri sforzi, è un dono che dobbiamo invocare da Dio. In secondo luogo dobbiamo ricordarci che questo dono si ottiene, se si aderisce a Cristo e al suo corpo, perché solo attraverso lui si riceve lo Spirito Santo, lo Spirito d’amore che unisce il Padre e il Figlio dall’eternità. In altre parole, dobbiamo essere sempre consapevoli che  la comunione in Cristo è partecipazione alla vita d’amore che regna nella Trinità divina, una partecipazione che possiamo solo chiedere nella preghiera e disporci a riceverla nell’umiltà. L’osservanza della Regola e delle Costituzioni è certamente indispensabile, ma anche l’osservanza più puntuale da sola non è sufficiente  per realizzare l’unione delle menti e dei cuori.  

In Deum

Ecco perché S. Agostino alle parole degli Atti degli Apostoli: “un’anima sola e un solo cuore”, ha aggiunto “in Deum”, espressione che viene tradotta in diversi modi: protesi o rivolti verso Dio, o ancora alla ricerca di Dio. E’ un’aggiunta che si legge solo negli scritti di Sant’Agostino; è come la sua firma d’autore, che esprime un’ altra idea centrale della sua spiritualità. In effetti, già nel libro “Sui costumi della Chiesa cattolica”, nel descrivere la vita degli antichi monaci, egli aveva rilevato che essi conducevano una vita concordissima et intentissima in Deum. Come per dire: una pluralità di persone possono vivere in perfetta concordia, fino a formare un’anima sola e un cuore solo, a condizione che vivano raccolte in Dio,  che pongano Dio al centro dei loro pensieri e dei loro desideri. In effetti di quei monaci che vivevano in perfetta concordia S. Agostino aveva appena detto: “ essi godono del colloquio con Dio, al quale aderiscono nella purezza delle loro menti e gioiscono nella contemplazione della sua bellezza”( mor 1, 31, 66-67). Porre Dio al centro della propria vita per il nostro Padre vuol dire non solo vivere per Dio, cioè al suo servizio; vuol dire piuttosto “vivere di Dio, con Dio e per Dio”. Vivere di Dio è vivere della sua parola, della sua volontà, della sua grazia, ricordando le parole del vangelo: “non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Vivere con Dio, poi, è vivere alla sua presenza, in sua compagnia e nel colloquio costante con lui, in modo da non rimanere mai veramente soli. L’uomo e la donna non sono fatti per vivere da soli. Se nella vita monastica si rinuncia al matrimonio e alla famiglia, non è per vivere nell’aridità del cuore, ma per riempire la propria vita della presenza di Dio, per essere più liberi di incontrarsi e gioire con lui. Senza questo incontro interiore viene a mancare l’elemento essenziale, che dà vita all’esperienza monastica.  Vivere per Dio, infine, è vivere cercando non i propri interessi o l’affermazione personale, ma solo la sua gloria e il suo regno, secondo le parole del vangelo: “Cercate prima il regno dei cieli e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù”.  
Nel libro, già più volte citato, “Sui costumi della Chiesa cattolica”, parlando dei cenobiti, s. Agostino scriveva: “ Essi modesti, umili e pacifici offrono la loro vita di perfetta concordia e tutta raccolta in Dio, a Colui dal quale hanno meritato di poter vivere così, come sacrificio a lui assai gradito”( mor 1,31,67).  Che la concordia della vita comune sia il tempio in cui Dio preferisce dimorare e nello stesso tempo sia il sacrificio a lui più gradito è un’idea che egli ripete più di una volta anche nei confronti della Chiesa intera. Basta ricordare le parole del De civitate Dei: “Questo è il sacrificio dei cristiani: molti e un solo corpo in Cristo”(civ 10, 6). Ecco dunque il servizio o meglio il sacrificio, che ogni giorno la comunità religiosa è chiamata a offrire a Dio: vivere nell’unanimità e concordia, onorando l’uno nell’altro Dio, di cui siamo fatti vivo tempio.  Nella vita quotidiana ogni parola e ogni gesto di amore verso il fratello o la sorella è un onore reso a Dio, che abita in lui.   

Il realismo agostiniano
Se tutti i monaci mettessero Dio al centro dei propri pensieri e delle proprie attività, vivendo di lui, con lui e per lui,  la vita monastica, non c’è dubbio, sarebbe davvero un’anticipazione della escatologica città di Dio, “la società perfettamente ordinata e concorde, in cui ciascuno gode di Dio e l’uno dell’altro in Dio” (cf civ 19,13.17). E’ infatti assolutamente certo che l’unità della Chiesa sulla terra non sarà mai perfetta e piena, perché quaggiù non mancano mai i contrasti né i pericoli degli scismi. Su questo punto S. Agostino non si è fatta mai alcuna illusione: contro i donatisti ha combattuto  l’idea di una Chiesa terrena tutta pura, “senza macchia né ruga”; ha combattuto anche il millenarismo, cioè l’idea di un’età, in cui i santi godranno sulla terra di una pace piena e perfetta. Solo nel cielo, egli dice,  “ da molte anime si formerà una sola città di uomini, che hanno un’anima sola e un cuore solo in Dio; e questa perfezione dell’unità sarà realizzata dopo questo pellegrinaggio terreno, quando i pensieri di tutti non saranno più nascosti  a vicenda, e non saranno in nessuna parte dissenzienti”( Bono Con., 21). Il monastero quindi è sì un’anticipazione della città celeste, ma è inevitabilmente segnato dei limiti e imperfezioni proprie della vita terrena.     
E’ dunque importante sapere quali sono le cause più frequenti  che non permettono di fare un’esperienza di perfetta concordia nei monasteri. Con lo stesso realismo con cui guardava la Chiesa, S. Agostino guardava anche l’esperienza monastica. Diceva nel commento di un salmo: “C’è gente che, quando loda la vita monastica, la loda in una maniera così esagerata da passare sotto silenzio i mali che pure vi si trovano, e quando la biasima, la biasima con un animo così astioso e perfido da chiudere gli occhi  sul bene che vi è, per ingigantire i mali che ci sono o che crede che ci siano”.  Quelli che esaltano i monaci in modo esagerato dicono: “ Grandi uomini sono costoro. Santi uomini! Sempre tra gli inni, nelle preghiere, nelle lodi di Dio! Vivono di questo. Non fanno che leggere le Scritture e per guadagnarsi il sostentamento lavorano con le loro mani. Non chiedono nulla per avarizia e di quello che viene loro donato dai fedeli si servono con parsimonia e carità. Nessuno pretende le cose che non ha il fratello. Tutti si amano e si sorreggono a vicenda”  (en ps 99,12). In realtà, osservava amaramente,  non c’è condizione nella chiesa, nel matrimonio, nel clero e nel monastero, “in cui non ci siano dei finti. Non dico che tutti siano finti, ma che in ogni ceto di persone ci sono dei finti. Ci sono cristiani buoni come ce ne sono di cattivi. Ti sembrerà che siano di più i cattivi, ma questo avviene perché essi sono la paglia che impedisce al buon grano di giungere a farsi vedere. Avvicinati, tocca,  scuoti la paglia e giudica. Incontrerai anche monache dalla vita sregolata. Ma non per questo si deve screditare l’istituto monastico”(ib 13).   

Gli ostacoli all’unità
S. Agostino non è stato solo un grande filosofo e teologo, è stato anche un acuto osservatore della vita umana. Non si è limitato a osservare ciò che avviene nella chiesa e nei monasteri, ha cercato anche di capire l’origine dei mali che vi sorgono. Nel commento al salmo, che stiamo seguendo, egli indica il primo punto di debolezza nel discernimento dei postulanti. Un superiore dice: “Non accetterò persone cattive; non accetterò alcun fratello che chiede di entrare, se so che è cattivo. Starò con gli occhi ben aperti per non farmi ingannare”. Ma – replica S. Agostino, “come farai a conoscere colui che intendi escludere? Per conoscere che uno è cattivo devi sottoporlo alla prova, e questo dentro casa. Come farai a non accettare un postulante che dovrai sottoporre alla prova, se questa prova non può farsi se non dopo l’ammissione?  Respingerai tutti i cattivi? Così infatti tu dici e assicuri che li sai individuare. Ma ti si presenteranno tutti col cuore in mano? Certi postulanti non si conoscono neppure loro stessi, quanto meno li conoscerai tu. Molti infatti si sono proposto di vivere in pieno quella vita santa in cui si tiene tutto in comune e nessuno chiama suo proprio alcunché, la vita di coloro che hanno un’anima sola e un solo cuore in Dio. Sono stati messi alla prova e sono venuti meno. Come potrai dunque conoscere uno che non si conosce neppure lui?”(ib 11).   

 Ma i limiti dell’esperienza monastica non dipendono solo dalle difficoltà nel discernimento iniziale e nell’ammissione dei postulanti. Gli ostacoli alla realizzazione di una perfetta comunione fraterna si nascondono nel cuore stesso delle persone consacrate. Se è vero che l’amore di Dio è la condizione indispensabile per realizzare nel monastero l’unità di anima e cuore e vivere nella concordia fraterna, dobbiamo chiederci quali sono le cose che si oppongono maggiormente all’amore di Dio. Conosciamo la risposta che S. Agostino dà nella Città di Dio: ciò che si oppone radicalmente all’amore di Dio non è altro che “l’amore di sé, che giunge fino al disprezzo di Dio”, cioè al disprezzo della sua volontà e del suo disegno di salvezza. Bisogna intendersi: per il vescovo di Ippona non ogni amore di sé è negativo e da condannare. C’è un amore di sé del tutto lecito e inserito da Dio creatore nella natura dell’uomo, come di ogni altro essere vivente, perché ognuno abbia cura di se stesso e della propria conservazione nell’essere.  Questo amore naturale di sé non si oppone all’amore di Dio e può benissimo accordarsi con esso. Invece l’amore di sé che si oppone all’amore di Dio è l’amore di sé disordinato, che non rispetta l’ordine naturale, per cui a Dio e alla sua volontà  si antepone se stesso e la propria volontà. Esso si manifesta soprattutto in due modi: nella ricerca di possedere privatamente i beni materiali e nella ricerca della propria personale affermazione nei confronti dei fratelli. Si spiega così, il richiamo alla perfetta comunione dei beni e all’umiltà, che leggiamo nel primo capitolo della Regola. 

Comunione dei beni e umiltà 

Riguardo alla comunione dei beni materiali sant’Agostino non fa che applicare al monastero la regola stabilita dagli Apostoli nella prima comunità dei credenti: “Nessuno di coloro che vivono nel monastero posseggano niente di proprio, ma tutto sia messo in comune; il cibo e il vestiario siano distribuiti non in un modo uguale a tutti, dal momento che non tutti godono di uguale salute, ma secondo il bisogno di ciascuno”( Reg., 1,3). Abbiamo qui un’altra nota distintiva della spiritualità monastica agostiniana, che non è sfuggita neppure al primo biografo, Possidio, il quale nella Vita di Agostino scrive: “ Ordinato presbitero, subito istituì un monastero nei pressi della chiesa, e cominciò a vivere con i servi di Dio secondo il modo e la regola stabilita dagli Apostoli, avendo soprattutto cura che in quella comunità nessuno possedesse niente di proprio, ma che tutte le cose fossero loro comuni e fossero distribuite a ciascuno secondo il proprio bisogno”(Vita., 5).  Possiamo osservare che, mentre sulle pratiche ascetiche, come il digiuno e l’astinenza per esempio, sant’Agostino si è mostrato sempre molto tollerante e comprensivo, sulla comunione dei beni fu sempre intransigente.  Abbiamo già ricordato la sua reazione addolorata e sdegnata allo stesso tempo, quando alla morte di un suo monaco, il prete Gennaro, si scoprì che aveva lasciato un testamento: “Un presbitero della nostra comunità, uno che viveva con noi dei beni della Chiesa, uno che faceva professione di vita comune ha fatto testamento, ha istituito degli eredi. O dolore di tutta la comunità! O frutto nato non dall’albero del Signore!”(s. 355,2). 

Ma possiamo chiederci: perché tanta intransigenza sul possesso dei beni privati? Perché tanta insistenza  sulla perfetta comunione dei beni?  Il primo motivo,  potremmo dire, è di ordine psicologico e sociale. Diceva in un discorso ai fedeli: “ Da che cosa nasce la discordia fra i fratelli? Da dove il turbamento degli affetti familiari e il fatto che i figli di una stessa madre hanno tra loro l’animo discorde? Nasce dal fatto che l’animo è piegato sul proprio interesse e quando una proprietà è stata divisa in eredità con un fratello, ciascuno guarda la sua parte; ognuno vorrebbe avere tutto il possesso, e si adopera per aumentarlo e arricchirlo”(s. 359,2). Anche in un altro discorso osservava: “E’ a causa delle proprietà private che ci sono tra gli uomini liti, inimicizie, scandali, peccati, malvagità e omicidi. Perché succedono cose simili se non a causa delle cose che possediamo privatamente?”( en. ps., 131,3). Ma c’è un altro motivo più profondo a spingere S. Agostino a esigere una perfetta comunione dei beni. Dice in un discorso: “Se i fratelli vogliono restare nella concordia, non amino ciò che è terreno … cerchino un possesso che non si può dividere e resteranno sempre concordi”(s 359,2). Il bene che non è terreno e che non si può dividere è Dio stesso. L’amore dei bei terreni dividono, solo l’amore di Dio unisce. Con la radicale proibizione del possesso privato dei beni materiali, quindi,  S. Agostino voleva ribadire la centralità dell’amore di Dio nella vita dei monaci: essi sono chiamati a vivere di Dio, facendo affidamento unicamente su di lui.  Lo dice chiaramente  nel discorso 355, già più volte citato: “Cominciai allora a riunire fratelli di buona volontà che volessero essere miei compagni nella povertà, che nulla avessero di loro in suo possesso, come io non avevo nulla … Tutti saremmo vissuti del bene comune. E comune a tutti noi sarebbe stato una grande e fertilissima proprietà (praedium), lo stesso Dio” (s. 355, 2).  

Ma, come si diceva,  non è solo il possesso privato dei beni a offuscare l’amore di Dio e  a creare divisioni nel monastero. Dopo aver tanto insistito sulla comunione dei beni materiali, occorre subito aggiungere che S. Agostino non la ritiene affatto sufficiente per costruire una comunità unita e pacifica.  L’eliminazione della proprietà privata e la perfetta comunione  dei beni è importante, importantissima, ma non basta se non si elimina la stessa radice delle diseguaglianze che è la superbia, cioè il desiderio di essere o di apparire superiore o migliore degli altri. In fondo la libido possidendi, cioè il desiderio di avere e possedere, per il nostro santo Padre non fa che servire a passioni più profonde, come sono il desiderio di eccellere, di distinguersi dagli altri e dominarli. Questa connessione tra il desiderio di possedere in proprio e il desiderio di affermare il proprio io nella società, messo in rilievo da S. Agostino, non è sfuggito neppure agli psicologi e psicanalisti dei nostri giorni. Essi parlano degli status’s simbol, degli oggetti che servono ad affermare il proprio io nella società. Ha scritto Erich Fromm nel famoso libro “Avere o Essere?” a proposito di un bene oggi tanto diffuso: “L’auto non costituisce un oggetto concreto cui il proprietario sia affezionato, bensì un simbolo del rango sociale, una dilatazione di potere, insomma un sostegno dell’io; comprando un’auto il proprietario in effetti ha acquisito un nuovo frammento del proprio io”(Avere o Essere?, p.101). L’auto però non è l’unico status’s simbol. 
E’ probabile, anzi ne sono certo, che in nessun monastero delle diverse federazioni monastiche agostiniane si pone il problema della proprietà personale di un’auto. Tuttavia, come sostegno del proprio io, magari in modo del tutto inconsapevole, si possono ricercare tante altre piccole cose: un piatto speciale a mensa, una veste migliore, una stanza più spaziosa e luminosa e tanti altri oggetti, magari del tutto inutili, ma che servono a distinguersi, ad affermare la propria personalità. S. Agostino nella Regola esige una perfetta comunione dei beni: “Non dite di nulla: è mio, ma tutto sia tra voi comune”. Egli vuole che nel monastero si istauri  l’uguaglianza tra i fratelli o le sorelle, ma non una uguaglianza intesa ideologicamente e imposta per legge, come è avvenuto nei paesi socialisti, bensì un’uguaglianza rispettosa dei bisogni di ciascuna persona e che nasce dalla carità:  “La  superiora distribuisca a ciascuna di voi il vitto e il vestiario, non però a tutte egualmente, perché non avete tutte la medesima salute, ma ad ognuna secondo le sue necessità ” (Reg., 1,4).  
Ad ogni modo, ripeto, non è soltanto con il possesso privato di beni materiali che si afferma il proprio io e si incrina l’unità dei cuori. Tutto può diventare motivo per far sentire agli altri la propria superiorità: la condizione sociale della famiglia di provenienza, la cultura, l’intelligenza, e la stessa osservanza della Regola e il possesso delle virtù. Nella Regola S. Agostino mette l’accento  sul pericolo di insuperbirsi a motivo della  famiglia di provenienza o anche dei beni portati in monastero, perché nell’antica società romana c’era una grande differenza sociale. In ogni città accanto a poche famiglie nobili, c’erano alcuni proprietari di fondi, più o meno grandi,  e dall’altra parte la stragrande maggioranza di nullatenenti, che riuscivano a stento a guadagnarsi il pane con i  lavori manuali. I figli del primo gruppo potevano studiare e fare carriera nella società, quelli del secondo gruppo non avevano alcuna speranza di cambiare la propria posizione sociale. Naturalmente i sentimenti che prevalevano nei due gruppi erano di segno opposto: i ricchi o i benestanti disprezzavano i poveri e li tenevano a una certa distanza, mentre questi ultimi provavano una certa invidia nei confronti dei più fortunati. Ecco perché S. Agostino nella Regola, dopo aver raccomandato ai monaci l’unione delle menti e dei cuori, da raggiungersi con il comune amore di Dio, raccomanda loro con tanta insistenza l’umiltà: “Quelli che credevano di valere qualcosa nel mondo, non disdegnino i loro fratelli che sono pervenuti a questa santa convivenza da una condizione di povertà. Vogliano anzi gloriarsi non della dignità di ricchi genitori, ma della convivenza con i fratelli poveri. Né si vantino per aver trasferito alla comunità qualche parte dei loro beni; né il fatto di distribuire al monastero le loro ricchezze, anziché averle godute nel mondo, costituisca per essi motivo di maggior orgoglio. Se infatti ogni altro vizio spinge a compiere azioni cattive, la superbia tende insidie anche alle buone per guastarle. E che giova spogliarsi dei propri beni dandoli ai poveri e diventare povero, se la misera anima nel disprezzare le ricchezze diviene più superba che non quando le possedeva”( Reg., 1,8).  
Ma accanto a questi motivi di ordine economico-sociale, ce ne sono tanti altri di ordine culturale e persino spirituale, che possano portare a sentirsi superiore o migliore degli altri. Poniamo il caso che in monastero ci sia qualche monaca laureata, mentre le altre hanno poca o nessuna cultura. E’ difficile, se manca una attenta vigilanza da parte delle interessate,  che le meglio preparate non si sentano in qualche modo superiori alle altre e non lo facciano pesare nei rapporti con le altre. Più delicato ancora è il campo spirituale. Si entra nel monastero innanzitutto per santificarsi, per vivere, quanto più è possibile, uniti a Dio, con l’osservanza della Regola e delle Costituzioni.  Qualcuna si distingue per un’osservanza quanto mai puntuale: non manca mai agli atti comuni, non giunge mai in ritardo, passa più tempo in cappella davanti al SS. mo Sacramento, insomma vive santamente. Ebbene, proprio costei impercettibilmente può essere tentata di sentirsi migliore e di giudicare le altre meno osservanti.  Se cede alla tentazione, essa compie un atto oggettivamente contrario alla comunione e fonte di divisione. E’ questo uno dei motivi su cui  S.Agostino insisteva di più  per difendere la dottrina della grazia contro i pelagiani. Attribuire a noi stessi il bene che facciamo e dimenticare l’aiuto che ci viene da Dio significa non solo essere ingrati verso Dio, ma anche compiere un atto di vanagloria, che finisce per contrapporci ai fratelli. In questo senso la superbia spirituale è la forma di superbia più subdola e pericolosa: ci mette contro Dio e contro il prossimo.       
Per concludere, la superbia, cioè l’amore disordinato della propria eccellenza o della propria superiorità, è per S. Agostino il maggiore ostacolo alla vita comune. “La superbia- si legge nella Città di Dio - ha in odio l’uguaglianza con i propri compagni”(civ dei 19,12,2), perché, come spiega in un’altra opera,  “chi ama la propria superiorità prova invidia per i propri pari, perché sono uguali a lui; prova invidia per quelli che gli sono inferiori, perché teme che arrivino a essergli uguali, e prova invidia per chi gli è superiore, perché non è uguale a lui”(Gen litt l. imp.,11,14,18). Occorre quindi anzitutto convincersi che siamo tutti uguali: siamo tutti creature di Dio, insigniti della stessa dignità di figli, e nello stesso tempo siamo tutti figli di Adamo, peccatori, ugualmente bisognosi del suo perdono e del suo aiuto; se abbiamo qualcosa di più degli altri, in fatto di intelligenza, prudenza, fortezza, temperanza e giustizia, lo abbiamo ricevuto da Dio e non possiamo vantarcene in nessun modo.  L’umiltà consiste nel riconoscimento di questa verità, e se vogliamo evitare le divisione dobbiamo ricercare l’uguaglianza: “Il cristiano- diceva in un discorso- deve essere tale da non gloriarsi sopra gli altri … Se vuoi essere migliore di un altro, gli porterai invidia, se lo vedi uguale a te. Devi invece volere che tutti ti siano uguali. Se superi un altro nella prudenza, devi desiderare che anche lui sia prudente. Fin quando egli resta privo di cultura, egli ha bisogno di te e tu appari il maestro e lui il discepolo … Se non desideri che l’altro ti sia uguale, vuoi che egli resti tuo discepolo. Bisogna invece imparare dall’Apostolo, che diceva: “ Vorrei che tutti gli uomini fossero come me”. Egli era superiore a tutti proprio perché nella sua carità desiderava che tutti gli fossero uguali”( Io ep tr 6, 8).  

Le norme pratiche    
Dopo il capitolo iniziale così denso di dottrina, in cui è esposto l’obiettivo principale della vita monastica e le condizioni fondamentali per il raggiungimento di quell’obiettivo, ossia la condivisione dei beni e l’umiltà, negli altri capitoli la Regola tratta i diversi aspetti della vita monastica: le preghiere comuni, le pratiche ascetiche, le uscite dal monastero, il lavoro, il perdono delle offese, l’obbedienza e l’esercizio della autorità. E’ la parte più pratica, in cui sono prescritte le norme che devono regolare la vita di ogni giorno. La prima osservazione che possiamo fare è che tutte queste norme non mirano tanto alla formazione spirituale delle singole persone, quanto piuttosto alla costruzione di una comunità unita dal vincolo della carità. Confrontata con altre antiche regole monastiche, balza subito agli occhi questa differenza: S. Agostino non vuole offrire un trattato, più o meno completo, di formazione ascetica e spirituale e d’altra parte suppone l’esistenza di un regolamento più dettagliato della vita giornaliera ( il cosiddetto ordo monasterii). Vuole invece far capire che ogni prescrizione, che regola la vita quotidiana, deve essere espressione della carità, perché solo la carità “unisce gli uomini tra loro nel vincolo dell’unità” (doct. Ch., prologo).  Le indicazioni più preziose in questo senso sono quelle che si leggono nel cap. V sul lavoro: “ Nessuna lavori per se stessa, ma tutti i vostri lavori tendano al bene comune e con maggiore impegno e più fervida alacrità che ciascuna lo facesse per sé. Infatti, la carità di cui è scritto che non cerca il proprio interesse, va intesa nel senso che antepone le cose comuni alle proprie, non le proprie alle comuni. Per cui vi accorgerete di aver tanto più progredito nella perfezione quanto più avrete curato il bene comune, anteponendolo al vostro”( R., 31). 
Lo stesso spirito emerge nel cap. IV, quando parla  della mutua protezione della pudicizia e della correzione fraterna. Oggi nella società, ma purtroppo anche nella vita religiosa, prevale un atteggiamento piuttosto individualistico, in forza del quale ciascuno pensa a se stesso e si disinteressa della sorte dell’altro. S. Agostino, invece, vuole che nel monastero ciascuno si senta responsabile della buona sorte dell’altro. Se una sorella manca in qualcosa di grave, l’altra ha il dovere di richiamarla e, nei casi più gravi, persino di denunciarla alla superiora, perché sia corretta. E aggiunge: “Non giudicatevi malevole quando segnalate un caso del genere; al contrario non sareste affatto più benevole se tacendo permetteste che le vostre sorelle perissero, mentre potreste salvarle parlando. Se infatti tua sorella avesse una ferita e volesse nasconderla per paura della cura, non sareste crudeli a tacerlo e pietose nel palesarlo?”( R., 26). Questo spirito d’amore reciproco caratterizza anche l’obbedienza e l’esercizio dell’autorità. Di solito, quando si esorta all’obbedienza, si fa appello all’umiltà di Cristo, che “si è fatto obbediente fino alla morte”.  In effetti, l’obbedienza e l’umiltà sono le virtù cristiane per eccellenza: è da Gesù, “mite e umile di cuore”, che dobbiamo imparare ad ubbidire. Ma la Regola invita le monache a obbedire per compassione non solo verso se stesse ma anche verso la superiora, rendendo così l’obbedienza un atto di carità: “obbedendo maggiormente,  mostrerete pietà non solo di voi stesse  ma anche della superiora, che si trova in un pericolo tanto più grave quanto più alta è la sua posizione tra voi”(R., 47). Insomma, per S. Agostino l’unità del monastero, che è lo scopo principale per vivere insieme, dipende soprattutto dalla carità reciproca, che, secondo l’espressione dell’Apostolo, spinge  a “portare i pesi gli uni degli altri”: solo nell’aiuto reciproco, nel rispetto e nel perdono reciproco, esercitati ogni giorno a imitazione di Cristo e per la gloria di Dio Padre, è possibile realizzare l’ideale monastico di una sola anima e  di un solo cuore. Qui possiamo fare un’osservazione importante: nella visione cristiana, fatta propria da S. Agostino, l’amore di Dio è indissolubilmente unito all’amore del prossimo. Porre al centro della propria vita Dio significa porre altrettanta attenzione alla persona che ci vive accanto. Perché chi non ama il fratello che vede, non può amare Dio che non vede.  

Lo spirito dell’osservanza    

Altre indicazioni di grande importanza spirituale si leggono nella parte conclusiva della Regola: “Il Signore vi conceda di osservare tutte queste norme con amore,… non come serve sotto la legge, ma come donne libere sotto la grazia”(R., 48).  In queste parole è condensato tutto lo spirito dell’osservanza monastica. Le norme della Regola devono essere osservate con amore: è questo un punto essenziale della spiritualità agostiniana. Per il nostro Padre nessuna legge morale è osservata veramente, se non è osservata con amore. Egli si era formato alla scuola di S. Paolo. Anche per lui come per l’Apostolo: “La pienezza o il compimento della legge è l’amore”(Rm 13,10). Coerentemente accettava anche le conseguenze estreme che da questo principio l’Apostolo aveva tratto nella lettera ai Corinzi: “ Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli … Se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza … e se anche distribuissi tutte le mie ricchezze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova”( 1Cor 13,1-2).  Ma, possiamo chiederci ancora: per quale motivo san Paolo e Sant’Agostino ritenevano vana e inutile anche l’opera più buona, se non è fatta con amore? Evidentemente e in primo luogo perché ritenevano che solo l’agire morale che nasce dall’amore unisce veramente l’uomo a Dio e al prossimo. Solo la carità fa sì che ogni atto morale diventi un atto religioso, che unisce a Dio. S. Agostino lo dice esplicitamente nella lettera 140: “Non si rende culto a Dio se non amandolo. La somma e vera sapienza dunque è riposta nel primo comandamento: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima”(ep 140, 18,45). Ma anche l’unità tra gli uomini è unicamente frutto della carità, come si legge nel commento alla prima lettera di Giovanni: “ la carità riporta all’unità tutti coloro che da essa dipendono, come fuoco che li fonde. C’è l’oro, la massa viene fusa e forma qualcosa di compatto, ma se non si accende il fuoco della carità, i molti non possono fondersi in unità”(Io. ep. tr., 10,3).   
Stando così le cose, non meraviglia che il vescovo di Ippona sia l’autore di quel famoso detto: “ama e fa ciò che vuoi”. L’amore per lui è ciò che distingue una persona dall’altra e anche un’azione dall’altra. Ancora nel commento alla prima lettera di Giovanni dice: “Ciascuno è tale, quale è il suo amore. Ami la terra? Sarai terra. Ami Dio? Dovrei concludere: sarai Dio. Ma non oso dirlo io e perciò ascoltiamo la Scrittura: “Io ho detto: voi siete dèi e figli tutti dell’Altissimo”( Io ep tr 2,14) e ancora: “dalla carità deriva la distinzione tra gli uomini. Nessuno si soffermi sulle parole, ma badi ai fatti e al cuore. Chi non si comporta bene verso i fratelli, mostra ciò che ha dentro di sé”( ib. tr., 5,8). La Regola, dunque, si deve osservare con amore. Purtroppo spesso si osserva per altri motivi: spesso solo per abitudine, per routine; a volte per timore di un castigo, di un rimprovero o di un cattivo giudizio da parte degli altri; altre volte per farsi stimare e ricevere lodi o soltanto per autocompiacersi. In questi casi l’ osservanza della Regola, anche se puntuale e rigorosa, è più espressione di una certa servitù morale che non di vera libertà. Solo l’amore crea la vera libertà e la gioia interiore: “Chi serve nella carità, serve con libertà, obbedendo a Dio senza sofferenza, perché fa con amore quello che Dio insegna e non fa con timore una cosa per costrizione”( Exp ep ad Gal., 43).  

Innamorati della bellezza spirituale  

Il discorso sull’amore e sulla libertà, cui abbiamo ora accennato, è strettamente connesso con le parole della Regola, che esortano all’osservanza delle norme “come  innamorate della spirituale bellezza e fragranti con la vostra santa vita del buon odore di Cristo”(R., 48). “La carità - come si legge nel De trinitate,-  è il dono di Dio  più eccellente; è il solo che distingue i figli del regno eterno dai figli della perdizione eterna. Ci sono dati altri doni  mediante lo Spirito Santo, ma senza la carità non servono a niente. Perciò chiunque non abbia ricevuto lo Spirito Santo in tal misura da renderlo innamorato di Dio e del prossimo non passa dalla parte sinistra alla destra”(Trin 15, 32). Se dunque La carità è un dono che viene da Dio, lo si deve chiedere e disporsi a riceverlo con fede. E’ per questo motivo che l’autore della Regola dice: “Il Signore vi conceda di osservare tutte queste norme con amore”. Per coloro che vivono nel monastero chiede e invoca da Dio il dono dell’amore. Ma se la preghiera di supplica rimane la via maestra per ottenere il dono della carità, occorre sempre ricordarsi che Dio dona l’amore nel rispetto della psicologia umana,  e l’amore, come insegna ancora S. Agostino nel De Trinitate, suppone e nasce sempre dalla conoscenza. Ciò vuol dire che, affinché lo Spirito Santo infonda la carità di Dio nei nostri cuori, è necessario che contempliamo Dio e il suo amore per noi. Osserva in un discorso: “Come potremmo amare Dio, se egli non ci avesse amato per primo? Amandoci ci ha resi amici, ma egli ci ha amato quando eravamo suoi nemici, per poterci rendere amici. Ci ha amati per primo e ci ha donato la capacità di amarlo”(Io ep tr 9,9).  
E’ dunque dalla contemplazione dell’amore di Dio per noi che dobbiamo partire. Sappiamo che il tema della contemplazione è molto presente negli scritti e nel pensiero di S. Agostino.  Già nella prima opera scritta dopo il battesimo, “Sulla grandezza dell’anima”, egli indicava nella contemplazione di Dio il fine e la perfezione della vita dell’uomo (33,76). Lo stesso ripeteva nel Commento al discorso della montagna, dove anzi tracciava addirittura un cammino, che per gradi, segnati dai doni dello Spirito Santo e dalle beatitudini del Vangelo, porta alla perfetta purezza di cuore e quindi alla contemplazione. Negli scritti agostiniani, tuttavia, si può cogliere uno sviluppo significativo  nel modo di concepire la contemplazione, sul quale voglio richiamare l’attenzione. Inizialmente S. Agostino intese la contemplazione in modo piuttosto intellettualistico, diciamo pure, alla maniera dei filosofi neoplatonici. E difatti sia nel libro “Sulla grandezza dell’anima” che nel “De sermone Domini in monte” egli parla della contemplazione della verità. A questa concezione forse è legata anche  l’espressione della Regola: “Innamorate della spirituale bellezza”. La spirituale bellezza, di cui ci si deve innamorare, per osservare la Regola con amore, non è altro che la Verità, come dice nelle Confessioni: “Tardi ti amai, bellezza sempre antica e sempre nuova; tardi ti amai”(conf  10,38 ). Ma la contemplazione della Verità o del Verbo eterno di Dio risulta difficile ai semplici credenti. E’ un privilegio di pochi, esercitati a usare il ragionamento e la dialettica. 
Con il passare degli anni, la riflessione sempre più approfondita sulla Scrittura ma anche le difficoltà riscontrate nella predicazione ai fedeli e persino nell’esperienza personale, gli fece scoprire un modo nuovo di contemplare Dio, molto più facile e aperto a tutti i credenti. Soprattutto la preghiera dei Salmi gli fece capire che il Dio, che dobbiamo contemplare, non è solo l’Essere sommo o il sommo Bene dei filosofi, che è un essere astratto, concepito dalla mente dell’uomo con il ragionamento come il Principio e la causa di tutte le cose. Il Dio rivelato dalla Bibbia è un Dio personale, misericordioso, che non cessa mai di intervenire nella storia per la salvezza dell’uomo.  

Alla luce di questa fede biblica tutta la storia sacra, i divini interventi salvifici compiuti nel tempo, soprattutto l’invio da parte di Dio del suo Figlio unigenito nel mondo e la costruzione della Chiesa, non sono che la manifestazione della sua grande misericordia, che è anche la sua vera bellezza. Ed è proprio per questa via che il discorso agostiniano sulla contemplazione e sulla bellezza spirituale si fa veramente cristiano. Dio è la suprema bellezza, perché è essenzialmente amore, carità. Questo amore e questa bellezza di Dio si rivelano già nella creazione, per cui tutta la natura può aiutarci a lodare Dio. Ma dopo l’incarnazione del Figlio di Dio, la bellezza di Dio risplende soprattutto sul volto di Cristo, perché in ogni suo gesto egli rivela la misericordia di Dio per gli uomini. E’ famoso in tal senso il commento al salmo 44, dove si legge: “Il profeta disse di lui: Lo abbiamo visto, e non aveva bellezza né decoro”. Ma se consideri la misericordia per la quale si è fatto uomo, lì egli è bello. Il profeta parlava a nome dei Giudei che lo vedevano senza comprendere. Ma per coloro che comprendono e il Verbo si è fatto carne è di una sublime bellezza … Perché sulla croce aveva bellezza? Perché la follia di Dio è più sapiente degli uomini e la debolezza di Dio è più forte degli uomini. A noi dunque che crediamo, lo Sposo si presenti nella sua bellezza … e’ bello in cielo, bello in terra; bello nel seno della madre, bello nelle braccia dei genitori; bello nei miracoli, bello nei supplizi; bello nell’invitare alla vita, bello nel disprezzare la morte; bello nell’abbandonare la vita e bello nel riprenderla; bello sulla croce, bello nel sepolcro, bello nel cielo”.  E conclude: “Ascoltate il cantico con intelligenza, e la debolezza della carne non distolga i vostri occhi dallo splendore della sua bellezza”( En ps 44,3). 

Come risulta chiaro da questo testo, tutti i momenti della vita di Gesù Cristo si prestano per contemplare l’amore di Dio per noi, dall’incarnazione del Verbo alla sua morte in croce.  E’ la via aperta a tutti i credenti, per ammirare l’infinita misericordia di Dio verso di noi e per suscitare nei  cuori il desiderio di ricambiare l’amore ricevuto. Non ci si può innamorare davvero di Dio, se non si contempla con assiduità il suo amore che si è rivelato nella nascita, morte e risurrezione del suo Figlio. Tutti i fedeli, dicevo, sono chiamati a fare questo tipo di contemplazione. Ma l’invito S. Agostino lo rivolge soprattutto alle persone consacrate, chiamate ad amare Cristo con cuore indiviso.  Alle vergini consacrate diceva: “ Se dunque avete disdegnato il matrimonio dei figli degli uomini, amate con tutto il cuore  il più bello tra i figli degli uomini: voi ne avete tutta la libertà, sciolto è il vostro cuore dai vincoli del matrimonio. Contemplate la bellezza del vostro amore: pensatelo uguale al Padre e pur sottomesso alla madre; Signore dei cieli e servo sulla terra, creatore di tutte le cose e fra tutte le cose creato. Anche quello che di lui i superbi deridono, guardate quanto è bello: guardate con gli occhi interiori le ferite del Crocifisso, le cicatrici del Risorto, il sangue della sua morte, il premio del suo abbandono al Padre, il patto con cui ci redime”(De sancta virg., 54,55).  Un’esortazione simile rivolgeva anche alle vedove consacrate: “ Con tutto il vostro cuore cercate di piacere al più bello tra i figli degli uomini. E’ per la sua grazia infatti che voi piacete a Colui sulle cui labbra è diffusa la grazia … Quest’uomo, che è il più bello tra i figli degli uomini, fu visto dagli uomini sulla croce della passione e non aveva né bellezza né decoro … Ma proprio da questa deformità del vostro Redentore è scaturito il prezzo della vostra bellezza spirituale … Con questa bellezza, dunque, cercate di piacergli, con diligenza, con zelo e sollecita attenzione rivestitevi di questa bellezza”( bono vid., 19,23). 

Io credo che non sia un caso fortuito che nella storia del monachesimo agostiniano Santa Chiara da Montefalco e Santa Rita da Cascia si siano distinte per la contemplazione di Cristo e in particolare di Cristo crocifisso. Credo che esse  siano solo le rappresentanti più eminenti di una tradizione monastica più antica e gloriosa, che affonda le sue radici nell’insegnamento di S. Agostino. Sono anche certo che questa tradizione sia viva ancora oggi e proseguirà nel futuro.  

Conclusione
 In conclusione, la vita monastica per S. Agostino  ha un carattere eminentemente comunitario e ecclesiale. E’ per questo che egli vede l’essenza di questa esperienza nella professione della vita comune. Nel discorso 355 osserva:  “Una vergine che si sia consacrata a Dio, anche se non le è lecito sposarsi, non è obbligata a vivere in monastero. Ma se ha cominciato a viverci e poi ne esce, anche se resta sempre vergine, per metà è decaduta. Così anche il mio chierico ha professato due impegni: santificazione e chiericato”. Oltre a ricevere il ministero sacro con l’ordinazione, “ ha professato la società di vivere in comune, ha professato che è bello e dolce vivere insieme. Se recederà da questo proposito, e rimarrà chierico anche al di fuori della nostra comunità, anche lui è caduto a metà”( s. 355,6).  Ma la vita comune nella sua visione non significa soltanto condividere i beni materiali, portare gli uni i pesi degli altri nell’umile servizio dei fratelli o delle sorelle nella carità, significa anche mettere Dio al centro della propria vita, per vivere di Dio nell’ascolto della sua Parola e vivere per Dio nella contemplazione e nella lode del suo amore. Sono questi i principali pilastri della vita monastica agostiniana: da un lato un senso vivo della Chiesa e una perfetta comunione di vita, dall’altro un ardente amore per la contemplazione e la lode di Dio, che si esercita nell’incontro interiore e personale con lui e nel servizio comunitario della liturgia.  A questi due elementi occorre aggiungerne un terzo, strettamente collegato ai primi due: la contemplazione di Cristo e in particolare di Cristo crocifisso. Per S. Agostino Gesù Cristo è l’insostituibile mediatore per conoscere e unirsi a Dio: solo contemplando lui possiamo conoscere il grande amore che Dio nutre nei nostri confronti e che ci spinge a riamarlo. D’altra parte, non possiamo amare neppure la Chiesa e la sua vita di comunione, se non amiamo Cristo, dal momento che la Chiesa non è altro che il corpo di Cristo, sempre vivo e presente nel mondo, come “sacramento di unità per tutto il genere umano”(LG 1,1 ). 
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